
Atti  Parlamentari - 6033 - Camera dei Deputati 
-' 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1977 

105. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 21 MARZO 1977 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARIOTTI 

INDICE 

Missione . . . . . . . . . . . . . . 
Assegnazione di progetti di legge a 

Commissioni in sede legislativa . . 
Disegni di legge: 

(Annunzio) . . . . . . . . . . . 
(Presentazione) . . . . . . . . . 
(Trasmissime dal Senato) . . . . . 

Disegno e proposta di legge (Discussione): 
Modifiche di alcune norme della legge 

31 dicembre 1962, n. 1859, sulla isti- 
tuzione e l'ordinamento della scuola 
media statale (740); 

DI GIESI ed altri: Modifiche alla legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, istitutiva 
della scuola media imica (561) . . . 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 
BARDOTCI . .  . . . . . . . : .  . . 
B m c c ~  . . . . . . . . . . . . . 
BINI . . . . . . . . . . . . . . 
BUZZI. Sottosegretario di Stato per la 

pubblica istruzione . . . . . . . . 
DI GIESI . . . . . . . . . . . . . 

PAG. 

6035 

6036 

6035 
6057 
6035 

6040 
6040 
6058 
6055 
6043 

6043 
6854 

PAG. 

GIORDANO . . . . . . . . . . . . . 6048 
MAZZARINO . . . . . . . . . . . . 6053 
Zoso, Relatore . . . . . . . . . . 6040 

Proposte di legge: 
(Annunzio) . . . . . . . . . . . . 6035 
(Proposta di trasferimento dalla sede 

referente alla sede legislativa) . . . 6061 
(Ritiro) . . . . . . . . . . . . . 6035 

Interrogazioni e interpellanze (Annunzio) 6061 

Interrogazioni (Svolgimento) : 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 6037 
B~TTARI ANGELA MARIA . . . . . . . 6037 
MOLÈ . . . . . . . . . . . . . . 6040 
PANNELLA . . . . . . . . . . . . 6039 
SPERANZA, Sottosegretario di Statl per  

la grazia e Za giustizia . 6037, 6038, 6039 

Petizioni (Annunzio) . . . . . . . . . 6036 

Commissione speciale (Costituzione) . . . 6035 

Risposte scritte ad interrogazioni (Annunzio) 6037 

Ordine del giorno della seduta di domani 6061 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAGINA BIANCA 



All i  Parlamentari - 6035 - Camera dei Deputati 
~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 MARZO 1977 

La seduta comincia alle 17 

COCCIA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 17 marzo 1977: 

(6 a p p T O V U t 0 ) .  

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comina, del rego- 
lamento, il deputato Amadei i!. in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

MoLB: (( Fiscalizzazione dell’assicurazio- 
ne obbligatoria per i cacciatori )) (1270); 

ZANONE ed altri: (1 Istituzione del servi- 
zio sanitario pubblico )) (1271);. 
DI GIESI: (( Integrazione dell’articolo 7 

del decreto-legge 15 febbiiaio 1969, n. 9, 
convertito, con modificazioni, nella legge 
5 aprile 1969, n. 119, concernente il rior- 
dinamento degli esami di Stato di maturità, 
di abilitazione e di licenza della scuola 
media )) (1272); 

MAZZOLA ed altri: (( Tutela preventiva 
della sicurezza pubblica )) (1273). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzio 
di ,disegni di legge.. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati alla 
Presidenza i seguenti disegni di legge: 

dal Ministro del tesopo: 
(C Aumento, per l’anno 1977, delle mag- 

giorazioni previste in favore dei comuni e 
delle province dal decreto del Presidente 
della .Repubblica 26 oltobre 1972, n. 638 )) 

(1274); 

dal Ministro della sanità: 

(( Diritto di stabilimento e libera presta- 
zione di servizi da parte dei medici citta: 
dini di Stati membri delle comunità euro- 
pee )) (1269). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. Il  Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge, approvato da quel Con- 
sesso: 

(( Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 1” febbraio 1977, n. 13, 
concernente proroga delle concessioni di 
grandi derivazioni di acque per uso di for- 
za motrice )) (1268). 

Sarà stampato e distribuito. 

Ritiro 
di una proposta .di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il depu- 
tato Forluna ha chiesto di ritirare, anche 
a nome dell’altro firmatario, la seguente 
proposta di legge: 

FORTUNA e CASTIGLIONE: (( Istituzione del- 
l’università del Friuli in udine )) (56). 

La proposta di legge sarà, pertanto, can- 
cellata dall’ordine del giorno. 

Costituzione 
di una Commissione speciale. 

PRESIDENTE. La Commissione speciale 
per l’esame del disegno di legge n. 696 
concernente Istituzione e ordinamento del 
servizio per la informazione e la sicurezza )), 
nella riunione di giovedì 17 marzo, ha 
proceduto alla propria costituzione che è 
risultata la seguente: presidente: Pennac- 
chini; vicepresidenti: Ricci e Lab~iola; se- 
gretari: Bot,tari ‘ Angela Maria e Aimella. 
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Annunzio di petizioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettwa dei sunti 
delle petizioni pervenute alla Presidenna. 

COCCI A, Segretario, legge: 

- Ayroldi Federico, da Ostuni (Brindisi), 
ed altri cittadini, chiedono prowedimenti 
per adeguare le pensioni privilegiate ‘di 
guerra indirette all’effettivo Pisarcimento 
del danno subito, anche mediante un si- 
stema di rivalutazione automatica in base 
al costo della vita. Chiedono altresì che 
sia consentito il cumulo delle pensioni di 
guerra con la pens,ione sociale (155); 

Trovato Ofiazio, da Aci Trezza (Cata- 
nia), chiede che venga eliminato il blocco 
dei fitti degli immobili urbani (156); 

il deputato Pannlella presenta la peti- 
zione di Caputo Giuseppe, da Teano (Ca- 
serta), e di altri cittadini di varie loca- 
lità, i quali chiedono che vengano ritirati 
dal1,a oittà di Bologna i carri blindati e 
le forze di polizia fatti affluire da altre 
localith e rappresentano alla Camera 
la neuessit21 che vengano respinte le 
proposte preannunziate dal mlinistro del- 
l’interno (157). 

PRESIDENTE. Le petizioni test6 lette 
saranno trasmesse alle competenti Com- 
missioni. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella precedente seduta, a norma del pri- 
mo comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che i seguenti progetti di legge siano de- 
feniti alle sothindicate Commissioni in sede 
1egislat.iva: 

II Commissione (Interni): 

Senatori C E R V O , ~  ed altri: (( Provvedi- 
menti straordinari a sostegno delle attività 
musicali )) (approvato dalla VII Commis- 
sione del Senato) (1221) (con parere della 
I ,  della V e della VIII Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Per consentire alla stessa Commissione 
di procedere all’abbinamento richiesto dal- 
l’articolo 7 7  del regolamento, è quindi tra- 
sferita in sede legislativa anche la seguente 
proposta di legge attualmente assegnata in 
sede referente e vertente su materia iden- 
tica a quel1,a contenuta nel predetto pro- 
getto di legge. n. 1221: 

AXJASI ed altri: (( Provvedimenti straor- 
dinani a sostegno degli enti lirici e delle 
att.ivita musicali in Italia e all’mestero )) (871). 

VIII Commissione (Istruzione): 

(( Potenzimamento dell’attivittt sportiva uni- 
versitaria )) (approvato dalla VII Commis- 
sione del Senato) (1220) (con parere della 
il e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

IX Commissione (Lavori pubblici): 

(( Classificazione nella seconda categoria 
di talunle opere idrauliche del delta del 
Po )) (1088) (con parere della I e della VI 
Conunissiorle). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane slubililo). 

X Commissione (Trasporti) : 

(( Modifica dell’nrticolo 317 del codice 
della navigazione 1) (1176) (con parere dello 
I V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimnne stabilito) 

stabilito. 

X I  V Commissione (Sanitd) : 

(( Modifiche alla legge 2 ottobre 1967, 
n.  947, concernente contributo finanziario 
dell’Italia al Centro internazionale di ri- 
cerche per il cancro )) (gid approvato dalla 
XIT‘ Commissione della Camera e modifi- 
cato dalla XII Commissione del Senato) 
(623-RI (con parere della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 
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Annunzio 
di  risposte scritte a d  interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scrit.te ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

,Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli An- 
gela Maria Bottari, Bolognari, Bisignani e 
Fracchia, al ministro di grazia e giustizia, 
(( per sapere se è a conoscenza della grave 
iniziativa del pretore dirigente della pre- 
tura di Messina che, avvalendosi dei poteri 
organizzatori dell’ufficiò; ha rimosso d’auto- 
rità dalle funzioni penali il pretore dottor 
Elio Risicato, in tal modo eludendo il prin- 
cipio della inamovibilità del giudice. Se è 
a conoscenza che tale iniziativa è l’ultimo 
atto di una attività persecutoria della pre- 
tura di Messina, in coincidenza con l’ini- 
zio di azioni giudiziarie promosse nei con- 
fronti di rilevanti personalith della politica 
messinese per fatti di vasta risonanza e 
con la scoperta finalità di sottrarre alla giu- 
risdizione di quel pretore tutti i processi 
che vedono protagonisti tali intangibili per- 
sonalità. Se non ritenga di dover interve- 
nire, con gli strumenti di cui dispone, per- 
ché cessi un comportamento che getta di- 
scredito sulle istituzioni, che giustifica il 
senso di sfiducia nella giustizia e che viola 
il principio della uguaglianza dei cittadini )) 

‘L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di ri- 
spondere. 

(3-00272). 

SPERANZA, Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia. I termini della vi- 
cenda richiamati dagli onorevoli interrogan- 
ti - che ha interessato la pretura di Mes- 
sina - vanno così puntualizzati. In primo 
luogo è da escludere che il magistrato pre- 
posto alla direzione di quell’ufficio giudi- 
ziario, dottor Gioacchino Valenti, abbia ri- 
mosso arbitrariamente dalle funzioni penali 
il dottor Elio Risicato. Va invece precisato 
che, nel predisporre il prospetto annuale 
di tabelle previsto dall’ordinamento giudi- 
ziario, il dottor Valenti propose al Consi- 

glio superiore della magistratura, nell’am- 
bito di una diversa programmazione del 
servizio penale, la destinazione del dottor 
Risicato all’espletamento dell’attività civile 
per l’anno 1977. I3 da considerare tuttavia 
che l’approvazione o meno del progetto di 
tabelle è di competenza del Consiglio su- 
periore della magistratura, al quale detto 
progetto fu infatti trasmesso - a norma 
degli articoli 7 e 33 del regio decreto 30 
gennaio 1941, n. 12, e successive modifiche, 
sull’ordinamento giudiziario - dal presiden- 
te della Corte d’appello di Messina. 

In secondo luogo, quanto alla pretesa 
attività persecutoria denunciata nella inter- 
rogazione, la rigorosa inchiesta amministra- 
tiva disposta al riguardo sin dal novembre 
scorso dal ministro Bonifacio, tramite 
l’ispettorato generale, ha consentito di ri- 
dimensionare la posizione assunta nella vi- 
cenda dal dottor Risicato. Dall’inchiesta, 
infatti, è emerso che la delicata situazione 
determinatasi nella pretura di Messina è 
imputabile essenzialmente al comportamen- 
to di questo magistrato, il quale pure in 
un primo tempo aveva suscitato ampi con- 
sensi - per le numerose e lodevoli inizia- 
tive da lui promosse nell’intento di perse- 
guire obiettivi di giustizia - anche nello 
stesso consigliere Valenti. 

Ma con la sua azione egli superò ben 
presto i limiti propri delle sue attribuzio- 
ni, con negativi riflessi anche all’esterno 
per il normale funzionamento della giusti- 
zia, incidendo pesantem,ente sulle condizio- 
ni di credibili12 e di fiducia richieste dal 
prestigio dell’ordine giudiziario. Da ciò la 
iniziativa di un procedimento disciplinare 
nei confronti del Risicato di recente adot- 
tata dal procuratore generale presso la su- 
prema Corte di cassazione; iniziativa - resa 
indispensabile per i numerosi addebiti 
emergenti a suo carico e che varrà comun- 
que a rimuovere le cause di taluni incon- 
venienti riscontrati nel corso dell’indagine 
amministrativa nella procura di Messina. 

PRESIDENTE. L’onorevole Angela Ma- 
ria Bottari ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatta. 

BOTTARI . ANGELA MARIA. Ringrazia- 
mo il Governo per la risposta che viene 
data a questa nostra interrogazione. Tutta- 
via dobbiamo manifestare la nostra insodi- 
sfazione perché, se B vero che con solleci- 
tudine da parte del ministro 6 stata av- 
viata una ispezione per far lude sui fatti; 
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se è vero che il trasferimento del pretore 
non è stato attuato, ma è stato proposto 
per l’anno in corso, B altresì vero che nel 
corso di questi mesi il clima di pesantezza 
all’interno del peliazzo di giustizia di Mes- 
sina si è accentuato. Certamente non spetta ’ 
a noi ipotizzare come andrà a finire la 
vicenda della denuncia nei confronti del 
pretore Risicato; così come non spetta a 
noi pronunciarci sul trasf,erimento o meno 
del pretore dal settore penale a quello ci- 
vile: è una decisione che spetta al Consi- 
glio superiore della magistratura. 

Dobbiamo dire tuttavia ch’e li fatti che 
abbiamo denunciato nella nostra interroga- 
zione - particolarmente l’attivi tà persecuto- 
ria del primo dirigente nei confronti del 
pretore Risicato - sono continuati, il che 
è pienamente a conoscenza dlel Ministero 
di grazia e giustizia, dal momento che B 
in possesso di ampia documentazione della 
vicenda. Al di là dei giudizi che su quesbi 
fatti saranno dati da altri (ed giusto usa- 
re il massimo di cautela nel momento in 
cui c% un procedimento in atto, ma altret- 
tanta avrebbe dovuta usarne il Governo), 
al di là del giudizio - dicevo - con in- 
giustificate motivazioni d’ufficio, si B tentato 
e si tenta di spostare da un incarico al- 
l’altro il pretore, nel momento in cui il 
dottor Risicato aveva ed ha nl@l’l,e mani 
processi importanti , che intaccano persona- 
lità molto influenti della vita politica 
della città di Messina. 

Nel corso di questi mesi vi sono stati 
ulteriovi tentativi, e non solo da parte del 
primo dirigente ma che hanno coinvolto 
anche la procura generale, per togliere dal- 
le mani del pretore questi processi. 

Noi riteniamo, al di là delle soluzioni 
che i.1 Consiiglio superiore della magistra- 
tura darà a questa vicenda, che forse vi 
doveva essere uno sforzo maggiore per 
fare chiarsema su questi fatti da parte del 
ministro di grazia e giustizia. I1 clima di 
pesantezza all’interno della pretura dii Mes- 
sina si ripercuote inevi Labilmente su tutta 
la città e continua a creare sfiducia attorno 
ai temi della giustizia, attorno a chi am- 
ministra la giustizia. Sono fatti che creano 
disagio nei cittadini, proprio per la pre- 
senza di una situazione estremamente deli- 
cata. Credo, quindi, che ci debba essere 
interesse da parte di tutti - e noi, nel di- 
chiararci insodisfatti della risposta, lo ri- 
chiediamo espressamente - a far luce sui  
fatti denunciati nella nostra interrogazione. 

Comprendo che tanti compiti non spet- 
tano al Ministero di grazia e giustizia, ma 
tuttavia ritengo necessario un maggiore 
sforzo per vedere come, prendendo avvio 
da questa vicenda, si possa operare per 
contribuire, in maniera diversa, al fine di 
fare chiarezza, per far sì che cessino le 
ombre, i dubbi e perché finalmente nella 
città di Messina, e non soltanto nel pa- 
lazzo di giustizia, si instauri un clima di 
calma. Noi riteniamo che senza tale sfor- 
zo, per i processi che sono ancora in cor- 
so questo clima diverrà ancor più roven- 
te. Questo è un fatto che deve preoccu- 
pare noli tutti. 

PRESI DENTE. Passiamo al I ’ i  nterrognsi one 
degli onorevoli Pannella, Bonino Etnma, Fac- 
cio Adele e M,ellini, al ministro di grazia 
e giustizia, (( per sapere: se sia a conoscenza 
del fatto che la procura generale della corte 
d’appello di R.oma aprì e condusse nel 
1965 una formale indagine a carico di re- 
sponsabili del gruppo ENI nel corso della 
quale furono interrogati tra gli altri e in 
particolare i dottori Cefis, Girotti e Niutta 
su gravissime operazioni di condizionamen- 
to e di corruzione della stampa italiana, 
secondo metodi e criterfi cui potrebbero 
agevolmente essere ricondotti anche gli at- 
tuali, misteriosi od inspiegati tentativi di 
concentrazione dellle testate di gran parte 
della stampa quotidiana; altresì quale esi- 
to abbia avuto quella indagine, e se ne 
ha avuto; infine, se lè esatto che i relativi 
incartamenti siano stati rubati o smarriti o 
occultati negli archivi della Procura gene- 
rale della Repubblica d i  Roma )) (3-00572). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
1.a grazia e la giustivia ha facoltà di ri- 
spondere. 

SPERANZA, Soltosegrelario di Stato per 
lu grazio e la giustizia. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, gli atti relativi alla in- 
dagine cui si riferiscono gli onorevoli in- 
terroganti furono archiviati dall’autorit8 
giudiziaria con provvedimento in data 13 . 
novembre 1965, di cui riporto il contenuto 
testuale: il procuratore generale, CC Visto -- 
poiché i fatti di cui ai numerosi esposti 
anonimi e di cui ai bollettini di informa- 
zione dell’ Agenzia radicale, si riferiscono 
alla gestione dell’ENI anteriore alla morte 
dell’ingegner Enrico Mattei, presidente del- 
l’ente, e comunque concernono l’attivitr? 
delle società private facenti parte del grup- 
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po ENI, dispone, allo stato, la trasmissione 
agli atti dell’ufficio n. 

I1 procuratore generale presso la corte 
d’appello ha assicurato (con lettera a di- 
sposizione dell’onorevole interrogante) che 
tutti gli atti relativi alle indagini in que- 
stione si trovano regolarmente custoditi 
presso l’archivio di quell’ufficio. 

Quanto al contenuto del provvedimento, 
non spetta al Ministero esprimere conside- 
razioni o comunque interferire con le va- 
lutazioni a suo tempo date dall’autorità 
giudiziaria in ordine ai risultati dell’in- 
chiesta. 

E compito del giudice applicare la nor- 
ma al di fuori di qualsiasi condizionamen- 
to politico, mentre spetta agli altri poteri 
dello Stato assicurare allo stesso giudice 
un’effettiva posizione di indipendenza in 
modo da garantire ai cittadini un’autenti- 
ca libertà di giudizio. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pannella ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PANNELLA. Debbo dichiarare la nostra 
parziale sodisfazione per la risposta del 
Governo in quanto essa ci dà finaImente 
modo di conoscere la data di un provvedi- 
mento (altre strade erano state da noi inu- 
1.ilmente tentate a questo scopo): quella 
appunto - se ho ben inteso - del 13 no- 
vembre 1965. 

Siamo altresì sodisfatti del fatto che ella, 
oriorevole sottosegretario, ci ha annunciato 
che è a nostra disposizione anche la let- 
lera nella quale la procura generale ci as- 
sicura che questi documenti - a nostro 
avviso estremamente interessanti e delicati 
- non sono stati smarriti - come era cor- 
sa voce un anno fa; registrata dalla stam- 
pa - insieme ad altri, al (( palazzaccio )) a 
Roma. 

Posso dichiararmi però solo parzialmen- 
te sodisfatto della risposta a questa inter- 
rogazione, perché forse, senza nulla toglie- 
re all’indipendenza della magistratura e alle 
diverse funzioni che ciascuno di noi svolge, 
d a  parte del Governo si sarebbe potuto dire 
qualche cosa di più. Comunque, questa, 6 
semplicemente una notazione di stile. 

. PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Molè, al ministro di grazia 
e giustizia, (( per sapere se e come intende 
andare incontro - con riferimento anche 
alla preannunciata riforma delle strutture e 
degli ordinamenti giudiziari di cui vi è 
cenno nelle recenti comunicazioni- alla Ca- 

mera del Presidente del Consiglio sul tema 
gravissimo dell’ordine pubblico - alle attese 
delle popolazioni dell’Iglesiente che recla- 
mano giustamente da tempo l’istituzione di 
una sede di tribunale nella zona. L’interro- 
gante ricorda in proposito che la colloca- 
zione geografica, la ricca e secolare tradi- 
zione civile, lo sviluppo economico-sociale 
della città di Iglesias hanno fatto sì che 
essa divenisse sede di uffici amministrativi 
di importanza ultracomunale o addirittura 
di rango provinciale, quale quello distret- 
tuale delle imposte dirette e l’ufficio del 
registro, oltre alla sede zonale dell’INPS in 
corso di istituzione; sicuro indice questo di 
un riconoscimento della accresciuta funzio- 
ne promozionale di quella città nel quadro 
dello sviluppo economico e civile dell’isola 
e della sua erezione a centro di gravità di 
un complesso di interessi e di relazioni eco- 
nomico-sociali di valore non sol tanto locale 
e regionale, che impongono sia realizzata 
in loco e senza ulteriore indugio un’ade- 
guata presenza anche dell’amministrazione 
della giustizia )) (3-00698). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di rispon- 
dere. 

* SPERANZA, Soltosegrelcirio d i  Slalo per  
la grazia e la gi7tslizia. In ordine alla pro- 
posta dmi istituire un tribunale civile e pe- 
nale ad Jglesins, debbo confermare che 
l’orientamento del Ministero di grazia e 
giust,izia, giA ripetutamente espresso in oc- 
casione di analoghe iniuiativle, è contrario 
r7,d accogliere in questo momento singole 
richijeste per l’istituzione di nuovi uffici 
giudiziari al di fuori di un programma 
organico di riordinamento generale delle 
circoscrizioni giudiziarie. L’accoglimento, 
infatti. di una singola Pichiesta di revisio- 
ne delle attuali circoscrizioni renderebbe 
djfisci!e respingere le numerose analoghe 
proposte presentate e creerebbe in questo 
Fettore ulteriori problemi, tra i quali quel- 
lo, di difficilissima soluzione, riguardante 
i I reperimento del personale necessario, che, 
!iell’a!tuale generale carenza di tutti gli or- 
,panici, non potrebbe essere sottratto ad altri 
uffici giudiziari. 

Questa situazione renderebbe indispensa- 
bile un ampliamento dei ruoli organici, 
con conseguente aggravi0 della spesa pub- 
hlica. 

Va sollnliiienlo infine che ai f i i i i  della 
islituzioiie del Ii~ibunale in queslione occor- 
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rerebbe comunque uno specifico provvedi- 
mento di carattere legislativo. M a ,  pur ri- 
conoscendo la  necessit,à di ricercare sqlu- 
:<ioni idonee a sodisfare le esigenze delle 
popolazioni della zona di Iglesias, non 
sembra auspicabile l’adozione di siffatto 
provvedimento nel momento in cui si sta 
considerando concretamente la problemati- 
ca dell’ordinamento giuddziario, nellktren- 
l o  di adeguare il sistema vigente alla real- 
tà sociale e giuridica del paese. L’interesse 
della collettività impone pertanto di accan- 
tonare momentaneamente iniziative di  or- 
dine paxticolare e di utilizzare al massimo 
l’organizzazione delle strutture già disponi- 
bili, nella prospettiva di una più idonea 
organizzazione giudiziaria. 

PRKSIDENTE. L’onorevolre Molè ha fa- 
colt5 di dichiarare se sia sodisfalto. 

A!IOT&. Mi dichiaro sodisfatto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Segue, infine, l’interroga- 
zionc degli onorevoli Citaristi e Belussi Er- 
nesta, al ministro di grazia a e giustizia, 
cc per conoscere quali urgenti provvedimenti 
intenda adottare per eliminare i gravi in- 
c,onvenienti che si verificano presso le car- 
ceri di Simt’Agata in Bergamo. In parti- 
colare, gli interroganti chiedono di sapere: 
1) se il ministro sia a conoscenza che en- 
tro le suddette carceri sono ospitati 130 
detenuti, quando la effettiva capienza è di 
soli 90 detenuti; e quali urgenti provvedi- 
menti intenda, adottare perché &no trasfe- 
riti altrove 40 ospiti del reclusorio berga- 
masco; 2) per quali motivi, nonostante che 
d a  mesi i l  Ministero di grazia e giustizia 
sia stato ripetutamenke informato della in- 
sostenibile situazione esistente presso le car- 
ceri di Bergamo, non si sia ancora prov- 
1:eduto al trasferimento di 40 detenuti; 
3) se corrisponda a veritk che anche le 
nuove carceri, che si stanno costruendo nel 
territorio del comune di Bergamo e che 
dovrehbero essere pronte entro la fine del 
prossimo anno, saranno insufficiei1t.i ad ac- 
cogliere il numero dei detenuti che in me- 
dia è stato ospitato negli ultimi anni nelle 
carceri aliuali )) (3-00560). 

Poichb nessuno dei firmatari è presente, 

i3 così esaurito lo svolgimento delle in- 
si intende che vi abbiano rinuI?ziato. 

terrogazioni all’ordine del giorno. 

Discussione del disegno di legge: Modifi- 
che .di alcune norme della legge 31 di- 
cembre 1962, m. 1859, sulla istituzione 
e l’ordinamento della scuola media 
statale (740); e della concorrente pro- 
posta ,di legge Di Giesi ed altri :  Rlo- 
difiche alla legge 31 dicembre 1962, 
n. 1859, istitutiva della scuola media 
unica (561). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di (legge: Mo- 
difiche di alcune norme della legge 31 di- 
cembre 1962, n. 1859, sulla istituzione e 
l’ordinamento della scuola media statale; 
e della concorrente proposta di legge d’ini- 
ziativa dei deputati Di Giesi, Romlita, Mas- 
sari, Reggiani e Vizzini: Modifiche alla 
legge 31 dicembre 1962, n. 1859, istitutiva 
delda scuola media unica. 

Dichiaro aperta !la discussione sulle li- 
nee generali, avvertendo che ‘il presidente 
del gruppo parlamentare dellla democrazia 
cristiana ne ha richiesto l’ampliamento sen- 
za limitazioni nelle ,iscrizioni a parlare, 
ai sensi del terzo comma dell’articodo 83 
del regolamento. 
’ Ha facoltà di parlaae il1 relatoi-e, ono- 
revole Zoso. 

ZOSO, Relatore. Slignor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il disegno di legge n. 740, 
presentato dal Governo in data 11 novem- 
bre 1976, che prevede modifiche di alcu- 
ne norme della .legge 31 dicembre 1962, 
n. -1859, istitutiva della scuola media uni- 
ca, iè stato, durante la discussione in  Com- 
missione, emendato in ,alcuni punti quali- 
ficanti. Come nella relazione che accom- 
pagna il testo approvato dalla Commissio- 
ne, mi limito anche i n  questa sede ad 
un esame puntuale delle modifiche intro- 
dotte dalla Commissione ai diversi arti- 
col i. 

Per quanto riguarda l’articolo 1, ricor- 
do .che sono sostanzialmente quattro le 
modlifiche che sono state introdotte. Viene 
innanzi tutto int.rod0t.t-a l’obbligatorietà in 
tutte e t.re le classi della scuola media di 
due discipline ora facoltative e previste 
solo a partire dalla seconda classe (educa- 
zione musicale ed educazione tecnologica). 
Giova subito dire che questa modifica va 
incontro alle esigenze di portare a com- 
pimento il processo di unificazione della 
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formazione scolastica a livello di preadole- 
scenti, processo che si lè ,rivelato altamente 
positivo e che ha  costituito uno dei risul- 
tati più interessanti le proficui della kstitu- 
zione della nuova scuola media. Inoltre, la 
facoltatività di  queste due discipline (edu- 
cazione musicale ed educazione tecnologd- 
ca) determina indubbiamente nella struttu- 
ra attuale inconvenienti di non poco con- 
to: si sono avuti fen0men.i di sottoutiliz- 
zavione d,egli insegnanti e fenomeni di di- 
scriminazione degli insegnanti di queste 
discipline facoltative nei confronti di col- 
leghi di matenie obbligatorie; difficoltà di 
organizzazione negli orari e soprattutto - 
ed è il fenomeno più preoccupante - non 
omogeneità nella formazione degli allievi, 
senza un apprezzabilme corrispettivo un ter- 
mini di orientamento. Mi riferisco all’as- 
senza, di fatto, di uno spazio educativo 
comune per l’intera area scolastica del 
preadolescente. 

La modifica introdotta va incontro 
alla fondamentalie ‘esigenza di considerare 
anche le due discipiline cui mi sono r,ife- 
rito, oon 10 spazio ,educativo che le s’tesse 
presuppongono (educazione musicale ed 
educazione tecnologica), quali ~el~emlenti fon- 
damentali e non accessori della formazio- 
ne del preadolescente. Di qui la necessità 
che detti spazi educativi vengano pesi oh- 
bmligatori per tutti, rendendo omogenea la 
formazione della quale si discute. 

La seconda modifica riguarda il muta- 
mento di denominazione - da cc applicazio- 
ni tecniche )I a (1 educazione tecnologica 1) 

- di una delle suddette duls discipline. A 
questo proposito, desidero rilevare che tale 
mutamento di denominazione - che non 
d,eve essere considerato un fatto puramen- 
te nomirralistico, ma un fatto importante 
dal punto di vista del programma e da 
quello del significato educativo che la di- 
sciplina verrà ad assumere nel complesso 
della formaEione d,el preadolescente - va 
incontro alla esigenza di portare l’insegna- 
mento delle apptlicazioni tecniche, così co- 
me viene attualmente praticato, ad un li- 
vello più a1t.o; quel livello, cioè, che com- 
porta la neoessità di corredare gli allievi 
di una conoscenza critica dei processi tec- 
nici e tecnologici che caratterizzano il tem- 
po moderno. Avremo, così, l’introduzione 
nella scuola non soltanto di povere attività 
manuali e di t-alune attività di lavoro in 
senso generico, ma anche di una rifles- 
sione critica su uno dei fenomeni più im- 
portanti del mondo contemporaneo: l’in. 

troduzione della tecnica in. tutti i settori 
della produzione. 

Potrebbe palesarsi, a questo punto, un 
problema cui si f a  riferimento nella rela- 
zione scritta: l’impronta di educazione 
tecnologica potrebbe cioè portare, in qual- 
che modo, l’insegnamento della disciplina 
ad una sorta di sganciamento totale da 
ogni forma di manualità, trasformandolo 
in un insegnamento di tipo astratto e li- 
bresco, che ridurrebbe 110 spazio d’e1 lavo- 
ro, e della manualità, che è elemento edu- 
cativo importante e da salvaguardare. Pro- 
prio sotto tale profilo (è apprezzabile - e 
lo vedremo di qui a poco - l’emendamen- 
to approvato daltla Commissione, che ag- 
giunge alla espressione (1 educazion,e tecno- 
logica )I il termine (1 lavoro I ) ,  n,ell’intento 
di ancorare questo insegnamento ad una 
attività concreta. 

La Berza modifica tocca un problema 
estremamente importante, che non ha man- 
cato e non mancherà di sollevare ,interes- 
se e, talvolta, polemiche. Mi riferisco alla 
soppressione dell’insegnamento autonomo 
del ,latino e della dizione elmementari co- 
noscenze di latino ’I che figura nella legge 
del 1962. Tale terza modifica va vista alla 
luce della quarta; il  testo originario del 
Governo prevedeva *infatti l’integrazione 
dell’insegnamento dell’italiano, nell’ultima 
classe, con elementi di civiltà e di lingua 
,latina. 

I1 problema del latino nella scuola me- 
dia portò, già in sede di discussione della 
legge n. 1859 del. 1962, ad u n  dibattito 
ricco e stimolante. Tale dibattito riguar- 
dava - e riguarda tuttora - lo spazio che 
deve essere assegnato al latino nella fascia 
scolastica del preadolescente. 

L’esperienza ha indubbiamente dimostra- 
to che un insegnamento autonomo del latino 
in questa fase, soprattutto se lo consideria- 
mo di tipo facoltativo - effettuato cioè in 
terza classe e vincolante per l’accesso al 
ginnasio-liceo nella scuola media superiore 
- porta a delle sfasature piuttosto notevoli. 
In primo luogo, esso è diventato, di fatto, 
un insegnamento alternativo rispetto a quel- 
lo di altre due discipline facoltative, ap- 
punto l’educazione musicale e le applica- 
zioni tecniche, riproducendo praticamente 
nella scuola media inferiore la distinzione 
in due canali - che esisteva prima della 
riforma del 1962 - destinati l’uno a chi 
voleva proseguire gli studi per il liceo ed 
il ginnasio, l’altro per gli allievi che vole- 
vano proseguire gli studi per gli istituti tec- 
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nici industriali e commerciali. In pratica, 
si .è dunque introdotto un momento di di- 
scriminazione e di disomogeneità piuttosto 
grave nell’educazione della scuola media 
unica. Pertanto, la soppressione dell’inse- 
gnamento autonomo del latino appare un 
fatto estremamente positivo, come del resto 
aveva lasciato intendere tutto il dibattito 
che, nel corso dei tredici anni di esperien- 
za della scuola media unica, si è su que- 
sto problema articolato. 

Quanto alla proposta sostitutiva del pro- 
getto governativo, essa ha suscitato perples- 
sità che hanno trovato spazio nei lavori 
della Commissione. CioB, l’integrazione del- 
l’insegnamento dell’italiano con elementi di 
civiltà e lingua latina - prevista nel testo 
del Governo -, se di fatto non introduce 
un insegnamento autonomo del latino in 
terza classe (questo insegnamento non tro- 
va, in effetti, alcuno sbocco a livello di esa- 
me di licenza), può però lasciare lo spazio 
per l’introduzione di un insegnamento di 
tipo morfologico e sintattico, che si ag- 
giunge all’italiano senza arricchirlo, diven- 
tando uno spazio inerte e, in pratica, una 
perdita di tempo. Allora, il problema era 
quello di chiarire quale significato potesse 
avere l’introduzione in qualche modo di 
questo ancoraggio dell’insegnamento dell’i la- 
liano non tanto al latino come lingua, ma 
al latino nel suo aspetto di fonte della lin- 
gua italiana e alla civiltà latina come mo- 
mento preliminare e importante per capire 
anche la civilti moderna. Di fatto, la Com- 
missione si è orientata proprio verso una 
modifica piuttosto rilevante di questa indi- 

’ cazione contenuta nel testo presentato dal 
Governo, anche sulla base della indicazione 
contenuta nella proposta di legge Di Giesi, 
che aboliva decisamente qualsiasi riferi- 
mento al latino. 

I1 testo dell’articolo 1 è stato dunque 
modificato in Commissione, e sono state 
introdotte novità piuttosto rilevanti. Le ana- 
lizziamo singolarmente. In primo luogo, 
sono state variate alcune denominazioni. 
Ad una di esse ho già brevemente accen- 
nato (cioè, ad (1 applicazioni tecniche )) - 
ora educazione tecnologica )) - si aggiunge 
il termine (1 lavoro M). Avremo allora una 
disciplina con una denominazione nuova: 
11 lavoro ed educazione tecnologica D. Senza 
dubbio - come ho già detto - il termine 
(( lavoro )) àncora questo insegnamento a 
problemi concreti e soprattutto salvaguarda 
lo spazio della manualità. Parlando di 
questa proposta, però, con alcuni educatori 

e presidi di scuola media, mi è stato fatto 
notare che la dizione cc lavoro ed educa- 
zione tecnologica )) salvaguarda due spazi 
distinti, senza unificarli. Vi è il pericolo 
di lasciare una eccessiva libertà di scelta 
per gli insegnanti: per alcuni di orientarsi 
in uno studio di tipo astratto, logico e 
deduttivo, per altri di rinserrarsi tuttora - 
anche dopo questa modifica - nella manua- 
lità fine a se stessa, senza cioè salva- 
guardare lo spazio importante dell’educa- 
zione per quanto riguarda il significato del- 
la tecnologia nella civilttl moderna. 

In secondo luogo B prevista la soppres- 
sione della distinzione tra applicazioni tec- 
niche maschili e femminili. 2 un dato im- 
portante e significativo. Non ha più alcun 
senso - io credo - la distinzione tra ap- 
plicazioni tecniche maschili e femminili, 
cioè la diversificazione per sesso di questo 
insegnamento nel momento in cui parlia- 
mo di educazione tecnologica. Per altro, 
prima di varare un provvedimento di que- 
sto genere, è necessario meditare su due 
aspetti del problema. Abbiamo anzitutto 
delle situazioni precostituite, per quanto ri- 
guarda il corpo docente, che devono essere 
tutelate, giacche potremmo effettivamente 
creare delle situazioni di disagio con una 
sommaria abolizione della distinzione. Ab- 
biamo, infatti, tuttora delle leggi speciali 
che ininietteranno in ruolo dei docenti se- 
condo questa distinzione di cattedre (ap- 
pl icazioni tecniche maschili e applicazioni 
tecniche femminili). Inoltre, nel momento 
in cui sopprimiamo tale distinzione, non 
va dimenticato che ci troviamo dinanzi ad 
un rilevante numero di docenti che inse- 
gnano tali discipline; ed è un problema 
che deve essere attentamente valutato. 

Quando poi si dice, al secondo comma 
dell’articolo 1, che (1 gli insegnanti delle 
attuali applicazioni tecniche maschili e 
femminili elaborano e attuano piani di la- 
voro comuni )), andiamo incontro ad un 
problema: se aboliamo la distinzione, che 
è arcaica, tra lavoro femminile e lavoro 
maschile, per quale motivo dobbiamo man- 
tenere la compresenza sugli stessi alunni 
di un insegnante per i maschi e di una 
insegnante per le ragazze? In tal modo 
sommiamo due lavori diversi, ma ‘conti- 
nuiamo a considerarli diversi. Se, invece, 
consideriamo l’educazione tecnologica se- 
condo il suo significato di analisi critica 
della tecnologia nella civiltà moderna, e il 
lavoro come momento di verifica, altret- 
tanlo critica, dei processi atlraverso cui si 
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arriva al prodotto finito che è la realtà da 
cui siamo circondati, allora non ha più 
senso mantenere questa distinzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Zoso, le ram- 
mento che il tempo previsto dal regolamen- 
to per gli interventi introduttivi dei rela- 
tori è già scaduto. La prego quindi di con- 
cludere. 

ZOSO, Relatore. Sto per concludere, si- 
gnor Presidente. 

La giustapposizione, dicevo, lascia inten- 
dere che noi sommiamo, anziché fonderli, 
i due tipi di insegnamento. Per questo mo- 
tivo la dizione c( attuano piani di lavoro 
coniuni 1) 8, a mio avviso, superflua anche 
se i l  termine (1 elaborano )), in un graduale 
superamento della distinzione, può essere 
mantenuto. Senza dubbio, però, bisogna in- 
trodurre delle norme per un graduale su- 
peramento; altrimenti verremmo a creare 
delle situazioni di disagio piuttosto gravi. 

mazione della dizione (( osservazioni ed ele- 
menti di scienze naturali 1) in quella, più 
sintetica, di c( scienze naturali n. Può andar 
bene; C’è soltanto il pericolo di lasciar tra- 
sparire l’esigenza di una sistematicità scien- 
tifica e dell’uso cosciente di una relativa 
metodologia che, indubbiamente, andrebbe- 
ro oltre le finalità educative raggiungibili 
a questo livello. 

La dizione (( italiano ed educazione lin- 
guistica )) interpreta l’esigenza, prospettata 
dalla proposta di legge Di Giesi, di utiliz- 
zare eventuali spazi orari, che rimanesse- 
ro disponibili in seguito alle modifiche in- 
trodotte, proprio per approfondire l’educa- 
zione linguistica. Quindi è una indicazio- 
ne di volontA che troverà nei programmi 
la sua articolazione precisa. 

Per quanto riguarda l’articolo 2, cito 
soltanto il punto che riguarda la lingua 
latina. L’emendamento approvato dalla 
Commissione introduce dei criteri orientati- 
vi per il ministro, prevedendo il rafforza- 
mento dell’insegnamento della lingua ita- 
liana, (1 anche con i naturali riferimenti 
alla cultura ed alla lingua 1at.ina )); riferi- 
menti che vengono perciò estesi a tutte le 
tPe classi della scuola media -unica. Non si 
parla più, pertanto, di insegnamento auto- 
nomo del latino, dell’apprendimento di que- 
sta lingua con tutte le connessioni gramma- 
ticali che ciò comporta, ma solo di un 
modo più ricco e completo di insegnamen- 
to della lingua italiana, con un costante 

La quarta modifica riguarda la trasfor-. 

riferimento al latino; che non si studia 
come lingua, ma si tiene presente come 
entità linguistica e culturale nell’insegna- 
mento dell’italiano. 

PRESIDENTE. Ha facolta, di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. 

BUZZI, Sottosegretario d i  Stato per la 
pubblica istruzione. Mi riservo di interve- 
nire in sede di replica, signor Presidente. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Bini. Ne ha facoltà. 

. BINT. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, io non svolgerò soltanto, e neppure 
prevalentemente, un esame puntuale, come 
ha fatto il relatore, degli articoli del prov- 
vedimento in esame, ma vorrei prima di 
tutto svolgere una lunga‘ premessa (lunga, 
s’intende, nei limiti consentiti non soltanto 
dal regolamento, ma anche dai rapporti di 
cortesia tra i colleghi). Tale premessa, lun- 
gi dall’essere una digressione, tenta un col- 
legamento, non inutile - presumo -’ con il 
dibattito di quindici anni or sono, l’ulti- 
mo, se non erro, sulla scuola media tenu- 
tosi nel nostro Parlamento. 

A questa, che in definitiva è una (( leg- 
gina 1) apportatrice di ritocchi, non diamo 
una importanza maggiore di quanto essa 
meriti. Riteniamo però che essa ci consenta 
di svolgere alcune considerazioni utili per 
chiarire anche a noi stessi i termini del- 
l’importante problema educativo e politico 
dell’istruzione di base, troppo spesso assen- 
te nella politica scolastica ufficiale italiana 
e nei dibattiti parlamentari, come è dimo- 
strato dal fatto che dal 1962 ad oggi non 
se ne è quasi mai parlato. 

Sappiamo tutti che la crisi della scuola 
è generale. Provvedono la rammentarcelo 
ogni giorno fatti gravissimi, comie quelli 
che accadono nelle università e nelle strade 
delle nostre città. Sulle cause di questa 
crisi diamo giudizi diversi, almeno in 
part.e. Io non mi intratberrò, naturalmente, 
nell’esame di questa crisi e delle sue cause. 
Noi però .riteniamo che vi siano altre dif- 
ferenze tra noi, oltre al giudizio diverso 
sulle cause della crisi scolastica nei settori 
secondario superiore ed universitario. Rite- 
niamo che la crisi nasca, almeno in parte 
- e questo non sempre emerge nei nostri 
dibattiti - anche dal diverso giudizio che 
si manifesta, e dai comportamenti che ne 
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derivano, in merito alla riforma del 1962. 
I colleghi sanno che il gruppo comunista 
votò contro quella riforma, con una dichia- 
razione di voto svolta dall’onorevole Ali- 
cata. Noi ci siamo rifatti, nel corso-del di- 
battito in Commissione, prima di tutto al 
dibattito di allora, all’atbeggiamento assun- 
to dai comunisti nel 1962, ed ,abbiamo ci- 
tato il progetto di legge elaborato dai sena- 
tori del nostro partito e che aveva come 
primo firmatario il senatore Donini, come 
esempio di un progetto di legge organico 
ed unitario di riforma di tutta la scuola 
di base, elementare e media. 

Nella discussione - mi permetto di ri- 
chiamarlo perché lo ritengo utile per i l  
nostro dibattito - il collega Giordano fece 
notare che quel progetto di legge, quella 
posizione dei comunisti, lasciava separate 
le scuole (elementari e le medie, e quindi 
sarebbe in qualche modo arbitraria una 
comparazione tra le posizioni che assumia- 
mo oggi, e che sono di unificazione com- 
pleta dei due settori della scuola di base, 

, e le posizioni chie furono assunte allora dai 
senatori e dai deputati del partito comu- 
nista. 

L’onorevole Giordano diceva che se si 
fosse realizzato quel progetto non avrem- 
mo cambiato la scuola elementare. Ci ha, 
fatto anche notare - giustamente - che an- 
che se il giudizio definitivo fu negativo, si 
tradusse cioè in un voto contrario, i giu- 
dizi prcnunciati sul disegno di legge del 
Governo, messo in discussione con il pro- 
getto comunista, da parte di autorevoli espo- 
nenti del nostro partito, non erano tutti con- 
trari. Non sarebbe stato possibile, infatti, 
essere contrari in maniera radicale ad una 
legge che, abolendo l’avviamento, abollendo 
la scuola media con il latino selezionante 
e discrimiiiank e la scuola post-elementare 
per ragazzi di famiglie di montagna e 
delle campagne più isolate, costituiva co- 
munque un progresso; perciò molte voci 
comuniste, al Senato ed alla Camera, ri- 
conobbero esplicitamente ed onestamente 
questo fatto. 

I1 progetto Donini, d’altra parte, era 
migliorabile (noi non lo ripresenteremo tale 
e quale, tra qualche mese, quando sarà 
terminato i l  dibattito che vogliamo iniziare 
presto nel paese); esso, fra l’,altro, consi- 
derava valida la distinzione tra un ciclo 
dell’insegnamento elementare ed un ciclo 
medio, come ci ha fatto notare l’onorevole 
Giordano; postulava per i due cicli una 
differenza di metodi, di programmi, di in- 

segnanti e della loro preparazione. Allora 
i l  nostro partito non proponeva neanche 
una formazione universitaria per tutti gli 
insegnanti, ma poneva in primo piano - 
così diceva testualmente la relazione - 
(( l’esigenza fondamentale che- è quella del- 
l’unità e della continuità nella formazione 
culturale del ragazzo )). Già allora, cioè, 
si metteva in discussione la validità della 
distinzione tra le due scuole, che risaliva, 
come si diceva allora, alla vecchia solu- 
zione che limitava l’obbligatorietà alle 
classi elementari e racchiudeva in essa la 
‘istruzione popoljare. Nel nostro progetto si 
manteneva quella distinzione, ma ci si pro- 
pon,eva (cito ancora la relazione) (( di me- 
diare attraverso i programmi di studio e 
le indicazioni di metodo i l  distacco tra i l  
corso elementare e quello medio 1). C’era, 
ciob, un’unit& di fondo, che si manifesta- 
va anche nel programma che si prlesenta- 
gra in allegato al disegno di legge; ed era 
un’unità che risiedeva nell’asse culturale 
storico e scientifico - come si dioeva allo- 
ra - che si prevedeva uguale per La scuola 
elementare e per la scuola media. Si vole- 
va per la scuola ‘elementare, in particolare, 
un indirizzo di studio che andasse verso 
(cito sempre la relazione) (( la graduale 
educazione del fanciullo attraverso l’opera 
mediatrice del maestro ad una conoezione 
del mondo sempre più elaborata e razio- 
nale, sempre meno fantasiosa e più stori- 
cizzala 1); ci si proponeva di (C creare via 
via nel ragazzo l’abitudine al ragionamen- 
to e condurlo al possesso di cognizioni 
scientificamente precise, anche attraverso la 
prescnza di insegnanti specializzati )). 

Naturalmente oggi non condivideremmo 
lulie queste espressioni; presumiamo di es- 
sere in grado di formularle in maniera più 
rispondente al livello attuale dell’elabor,a- 
zione pedagogica e. didattica. Ma dobbiamo 
sottolineare che questa scuola, strut,turata 
in due tronconi distinti, era una scuola 
forldamentalniente unitaria; e tra l’elemen- 
tare e la media, nello sviluppo dell’appren- 
dimento, nei contenuti e nei metodi, c’era 
unità. L a  scuola del progetto del 1959, quin- 
di (a quella data risale, oome si sa, i l  pro- 
getto di legge Donini), era una scuola uni- 
taria; quella del 2962 e del 1977 non lo e .  

Questo è l’atteggiamento che noi abbia- 
mo assunto; per questo abbiamo richiamato 
in Commissione e in questo dibattito il 
progetto di legge di allora. Ma possiamo 
fare, brevemente, qualche altra cosa, che 
ritengo sia gradita anche ai colleghi de- 
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inosristiani della Commissione istruzione. 
Possiamo citare il libro scritto sulle espe- 
rienze della scuola di Barbiana, Lettera ad 
una professoressa, che risale a dieci anni 
fa :e che dovremo anche tener presente in 
qualche modo nei nostri dibattiti, con una 
commemorazione per così dire politica. 
Per citare l’esperienza di Barbiana, dicevo, 

c questa scuola di oggi (anchle la scuola me- 
dia, non soltanto quella elementare) reca 
al suo interno due scuole, in realtà: quella 
dei Pierini, figli del dottore, e quella dei 
Cianni, condannati ad essere discriminati 
anche perché la scuo!a elementare non è 
cambiata. 

Quindi la differenza di fondo tra noi 
e alki gruppi di questo Parlamento è la 
seguente: noi riteniamo che la scuo,la deb- 
ba essere cambiata lutba e ch,e siaa più che 
matura oggi (come del rest,o pensavamo 
Fosse matura già nel 1962) una riforma 
completa, che parta dai settori di base, 
come risposta alle esigenze dei ragazzi e 
del loro sviluppo e, quindi, anche come 
risposta B problemi di carattere ped,agogico 
(peichb siamo tutti d’accordo che, quando 
In Parlamento sii parla di scuola, anche 
a questi problemi bisogna pensare) ‘e come 
risposta alle esigenze dei ceti popolaci, col- 
piti daIla dequalificazione della ‘scuola, in 
quanto in essa apprendono contenuti non 
validi in rapporto all’attuale sviluppo della 
società e della cultura e da tale dequali- 
ticazione sono colpiti con la selezione. Una 
risposta, con la rif,orma, va data anche 
3sII interessi generali della nostra società 
e del suo sviluppo. 

Presentecemo dunque, quando sarà il 
momento, una proposta di legge per rea- 
lizzare una scuola unitaria che abolisca 
ogni distinzione fra scuola elementare e 
scuola media, che sia basata sull’espres- 
si0n.e: F L ~  lavoro, la storia, la scienza (rias- 
siimo3 forse in maniera troppo sintetica, 
quelli che sara.nno i contenuti d i  fondo 
della nostra proposta). 

In particolare, riteniamo che il nodo 
sia (e fosse già nel 1962) la scuola ele- 
mentare, pii1 che la scuola media. Baste- 
rebbe guardare all’impostazione cult.urale 
che caratterizza la scuola primaria, basata 
sui faniigerati programmi ’del 1955, che 
non rappresentano affatto la sintesi della 
pedagcgia del tempo (come presuntuosa- 
mente affermavano i redattori e il ministro 
che quei programmi firmò), ma presen- 
tano accostamenti e giustapposizioni che 
tutto appiattiscono. Quanto poi alla .tradi- 

zione umanistica e cristiana alla quale fan- 
no riferimento, in realtà si richiamano a 
qualcosa di molto più basso, cioè all’accor- 
do del 1923 fra l’idealismo, il  fascismo e 
il clericalismo. 

Ma anche se questi programmi avessero 
ca.rat.terizzato una scuola elementare demo- 
cratica e laica, culturalmente avanzata, ag- 
giornata alle ultime conquiste della peda- 
gogia e della didattica, si tratterebbe pur 
sempre per noi di una scuola da superare, 
psrchb a nostro avviso una scuola elemen- 
tare si giustifica soltanto quando la scola- 
rità comune termina a nove, dieci o undi- 
ci anni al massimo, quando si vuole che 
chi appaytienc ai ceti popolai-i vada nella 
vita (come si dice) con i soli elemenli 
della conoscenza (o magari, come accadeva 
e in parte accade ancora oggi, privo an- 
che di quelli). Oggi una scuola del genere 
non si giustifioa più, in rapporto alla du- 
rata complessiva degli studi e, soprattutto, 
alle esigenze dello sviluppo culturale e so- 
ciale comune. 

Signor , Presidentle, onorevoli colleghi; 
questa che - come avevo preannunciato - 

’ può essere sembrata una digressione, ser- 
viva per dire che noi siamo favorevoli ad 
una riforma completa e gen’erale della 
scuola, cominciando dall’istruzione di base, 
e che abbiamo pronta la bozza di una pro- 
posta di legge da discutere nel paese e da 
presentare quindi in Parlamento. I1 no- 
stro punto di vista è quindi diverso da 
quiello del Governo e da quello di  altri 
grup,pi di questo Parlamento, per i quali, 
invece, la riforma del 1962 è sesrvita a si- 
stemare completamente - e complessiva- 
mente bene - la scuola di base, per cui 
oggi occorrerebbero soltanto ritocchi, e sol- 
tanto alla scuola media. 

Abbiamo già dettto in Commissione e 
intendi,amo ripetere qui che comunque noi 
non abbiamo alouna obiezione di fondo da 
muovere al principio ,di introdurre ritocchi 
nella scuola media, cioè ad un solo settore 
delle ist,ruzionle di base, a condizione però 
che tali ritocchi non impediscano una li- 
nea di r,iforma: non è necessario che la 
anticipino, è necessario che non siano ri- 
spetto ad essa contraddittori. 

Riteniamo quindi che per il momento 
sia . sufficiente risolvere alcun,e questioni ri- 
maste aperte (per quanto riguarda la sola 
scuola media) nel 19Fi2. La prima - come 
accennava i1 reLatore, con il quale sost.an- 
zialmente concordo per gran parte delle 
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cose che ha detto - è la permanenza del 
I a tino. 

In Commissione abbiamo ricordato per 
cenni il lungo dibattito che si svolse al 
Senato e alla Camera nel 1962, ‘a conclu- 
sionle di tutto quanto si era detto in pro- 
posito nel paese a partire dal 1945. Si è 
voluto fare del latino una questione sovrac- 
carica di argomenti non tutti necessari; 
crbbiamo ri,cordato gli episodi di questa 
guerra ora di posizione, ora di movimenti, 
che ha presentato aspetti grotbeschi, quale 
fu il discorso in latino letto in aula (con 
un errore nelle prime righe) da parte di 
un deputato democristiano. Abbiamo ricon- 
fermato quanto da sempre abbiamo detto: 
siamo convinti che il latino sia importante 
per la cultura italiana; perciò esso deve 
essere studiato da chi ha *inleresse a stu- 
diarlo, ad appr,enderlo e ad adoperarlo, lnit 

deve esserlo dopo la scuola di tutti ! 
1’1 problema r.imtasto aperto del 1962, 

quando fu approvata la legge n. 1859, era 
qulello di eiliminare del tutto il latino. Co- 
me ha già ricordato il rel.atore, il testo 
in esame, nella formulazione governativa, 
lo etiininava nella tema classe come ma- 
teria facoltativa, ma tuttavia obbligatoria 
per chi intendeva proseguire gli studi con 
il ginnasio ed il liceo classico. Tale testo, 
tuttavia. spostava nella terza quello che 
precedentemente si insegnava nella secon- 
da classe. La situazione era peggiorata: in 
luogo di (( elementari conosoerize 1) veniva- 
no int.rodot.ti (( elementi di civiltà e di lin- 
gua Mina ) I ,  che avrebbero dovuto inte- 
grare l’insegnamento dell’italiano, con con- 
seguente pasticcio pedagogi co-linguistico. 
Non riteniamo possibile integrare l’insegna- 
mento di una lingua con quello di una ci- 
viltà, trattandosi di due insegnanti diversi, 
at.tinenti a diversi settori culturali. 

Quanto all’articolato del disegno di leg- 
ge in esame, il nostro emendamento inte- 
ramente sostitutivo dell’articolo 1, approvato 
in Commissione, elimina il latino, ma 
questo, d’altra parte è rientrato con l’emen- 
damento all’ai-ticolo 2, dove si parla di 
(( naturali riferimenti alla cultura ed alla 
lingua latina D, da farsi nell’insegnamento 
della lingua italiana per rafforzare l’educa- 
zione linguistica. In Commissione abbiamo 
avversato questa formulazione, aderendo ad 
un subemendamento democristisno (ritirato 
dal presentatore, fatto proprio dal collega 
Raicich e respinto) che parlava di neces- 
sari riferimenti alla storia ed alle origini 
dell’italiano. I1 testo della Commissione, 

a nostro parere, crea complicazioni, ri- 
schiando di reintrodurre un insegnamento 
del latino mascherato con i riferimenti alle 
origini dell’italiano, mentre avrebbe senso 
a.ccennare ad un richiamo alla storia della 
nostra lingua che non impedirebbe, a chi 
ne è capace, di fare riferimenti storici an- 
che al latino, se si inquadrano. nell’inse- 
gnamento linguistico. 

Noi nQn vogliamo impedire che nella 
scuola italiana si ricorra decorosamente, in 
maniera utile, al riferimento al latino o a 
qualunque altro aspetto dell’attività lingui- 
stica umana, soprattutto di quella a noi 
più vicina: se ben fatto, sarebbe un utile 
aspetto dell’insegnamento linguistico, ma 
solo dell’insegnamento linguistico. Abbiamo 
paura di un latino mascherat,o, che torni 
ad essere, o resti, i l  (( latinetto )) che nes- 
suno impara, che corrompe e guast.a i ra- 
gazzi dal punto di vista culturale, quale 
esisteva nella vecchia scuola media e quale 
è rimasto in parte nella scuola media del 
1962. 

Per quanto riguarda la formula del raf- 
forzamento dell’educazione linguistica attra- 
verso un più adeguato sviluppo dell’inse- 
gnamento di lingua italiana, che mi ri- 
sulta essere stata accettata dal relatore, in- 
tendiamo non già che, cambiando il ti- 
tolo della materia, si cambi la scuola; rite- 
niamo invece possibile interpretare questo 
riferimento come un suggerimento agli in- 
segnanti di italiano (soprattutto a questi) 
perché si aggiornino, leggano, entrino nel- 
l’ordine di idee della necessità di introdur- 
re nella scuola elementi per quanto possi- 
bile organizzati delle discipline linguistiche, 
al fine di contribuire, per quanto possibile, 
sia pure con i ritocchi apportati da questo 
provvedimento, ad uno svecchiamento della 
scuola ed in particolare dell’insegnamento 
dell’italiano, cancellando la caratteristica 
per cui esso si riduce alla compilazione 
di temi, di componimenti ed alla lettura 
antologica. 

I1 relatore si è anche riferito alla divi- 
sione per sesso delle applicazioni tecniche: 
credo meritino estrema attenzione le que- 
stioni giuridiche e regolamentari, riproposte 
in Commissione ed in questa sede. Non si 
tratta - lo ripeto - di fingere che non 
esistano, bensì di affermare per legge (oggi 
questa distinzione esiste: ma è arcaica, e 
quindi va eliminata) che tutto questo abbia 
il carattere della processualità e che, quin- 
di, non si creino dei problemi di  difficile 
soluzione per quanto riguarda il personale 
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e l i  sua collocazione. Sappiamo tutti quan- 
to questi problemi siano delicati, e quindi 
non vogliamo approvare una legge di ritoc- 
chi alla scuola media per creare problemi 
che non vogliamo in questo momento do- 
ver affrontare. 

Per quanto riguarda il termine C( la- 
voro )), aggiunto all’articolo 1 nel testo del- 
la Commissione, crediamo che l’introduzio- 
ne di tale termine non risolva certo del 
tutto il problema; semplicemente vogliamo 
affermare che in una scuola di base (come 
dovrebbe essere una scuola riformata, ma 
come potrebbe cominciare ad essere la scuo- 
la fin da oggi) il lavoro può diventare non 
un cardine - ci rendiamo conto che è 
necessario cambiare la scuola perché que- 
sto possa diventare un cardine dell’attività 
dei ragazzi e del rapporto fra questi ultimi 
e gli adulti, fra ragazzi e mondo esterno, 
per una conoscenza della realtà umana e 
sociale -, ma può consentire di affermare 
- ripeto - in una scuola di base, che 
esiste nella società degli adulti una diffe- 
renza di fondo, radicale, tra chi lavora 
manualmente e chi lavora intellettualmente, 
che è eliminabile, perché nella pratica sco- 
lastica, di fatto, si potrebbe eliminare. 

Crediamo che sarebbe un grosso passo 
avanti se i giovani potessero ricavare da 
questa esperienza un tale insegnamento. 
Quwto è il significato che diamo all’intro- 
duzione del termine (( lavoro )). 

Si lè discusso molto in Commissione (ne 
ha fatto oenno anche il relatore e deside- 
ro riprendere anch’io la questione) sul 
problema della dizione (( scienze naturali )), 
che abbiamo voluto sostituire alla prece- 
dente (( osservazioni ,ed elementi di sci,enze 
naturali )). Ci rendiamo conto che esistono 
delle preoccupazioni che debbono essere te- 
nute nella massima considerazione, anche 
perché molto spesso, così come ha fatto 
il relatore, sono esposte in maniera tale 
da dare un’idea precisa della serietà del 
problema. 

In particolare, i colleghi d,ella democra- 
zia cristiana, in Commissione, hanno rite- 
nuto che noi volessimo introdurre un in- 
segnamento sistematico, precostituito, una 
specie di (( Linneo )) - per intenderci - 
imposto a ragazzi dagli il ai 14 anni. i 
colleghi della democrazia cristiana sanno 
come noi, e meglio di noi - anch’essi si 
occupano della scuola, e molti provengono 
dall’insegnamento - che oggi esiste un 
diffuso orientamento nella pedagogia, nel 
dibattito didattico, nella ricerca, nella spe- 

rimentazione di molti [insegnanti, sia lele- 
mentari sia dellla scuola media, a voler 
reintrodurre nel discorso pedagogico e di- 
dattico una rivalutazione - per così dire 
- della sistematicita contro precedenti ac- 
centuazioni degli aspetti episodici dell’ap- 
prendimento, ritenuti preferibili come pun- 
to di partenza specie nella scuola elemen- 
tare. 

Non C’è dubbio che nella richiesta di 
una scuola nella quale si dia posto ad ap- 
prendimlenti che derivino daltl’esperienza, 
anche immediata, dei ragazzi, questa sia 
una rivendicazione valida. Quello però ch’e 
oggi si tende a riqualificare e a ripropor- 
re :è una sistematicità non precostituita ed 
imposta, nozionistica, suscettibitle di creare 
atteggiamenti dogmatici nei ragazzi, ma la 
continua sistemazione d’elle conoscenze ac- 
quisite per varie vie attorno a nuclei 
strutturali in un processo di ampliamento 
e di organizzazione dlelle conoscenze stesse. 

Quindi, non si tratta di partire dalla 
sistematicità; riteniamo che questo non sia 
giusto e non sia utille nemmeno in una 
scuola secondaria superliore. Si tratta di 
partire da alcuni nuclei centralli linguisti- 
ci, strutturali, concehtuali delle scienne,, 
per mezzo dei quali cercare di aiutare i 
ragazzi a comprendere come sia possibile 
sistemare le conoscenze .in modo che esse 
possano costituire un qualcosa di organi- 
co e possano servire per costruire una 
concezione scientifica della realtà sociale e 
naturale: soprattutto di questa, trattandosi 
di scienze della terra e dellla vila. 

I1 fatto è che )la scuola dta1,iana è de- 
nutrita di sctenza. Ancora non molto tem- 
po fa alcuni matematici italiani hanno sot- 
toscritto un documento, di cui bisognereb- 
be teber conto, nel qude  si chiedeva che 
almeno un terzo degli ,insegnamenti obbli- 
gatori d,ella scuola di base fosse dedicato 
alla matematioa e alle scienze. 

Occorre cambiare l’impostazione genera- 
le degli studi anche da questo punto di 
vista. Non ci illudiamo di poter raggiun- 
gere questo fine mediante un articolo di 
legge. Vogliamo solo affermare .nel testo 
della Commissione un principio, per dare 
un’indicazione agli ,insegnanti. Certamente 
non vogliamo creare ostacoli a quegli in- 
segnanti che hanno compreso come la 
scienza sia contemporaneamente induzione, 
deduzione, esperienza, calcolo, ragiona- 
mento, attività, contatto immediato con la 
realtà materiale. Vogliamo, invece, dare a 
tutti le prospettive di un (lavoro che sia 
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il più arioso possibile, il più vicino pos- 
sibile alle capacità intell~ettulali dei ragazzi 
e alle esigenze dello sviluppo della cultu- 
ra scientifica in Italia, a partire dagli in- 
segnamenti di base. 

Infine, per quanto riguarda .l’articolo 3, 
avevamo presentato in Commissione un 
emendamento - che B stato respinto, e che 
intendiamo ripresentare in aulla - inteso a 
trasformare le prove di esame, in modo 
da rendierle più rispondenti all’esigenza di 
dare in maggior misura all’esame stesso 
il carattere di strumento volto ad accerta- 
re il grado. di sviluppo culturale dello stu- 
dente, che non quello di strumento ,idoneo 
ad accertare le singole, conoscenze e abi- 
lità e a selezionare. 

Noi riteniamo che sia importante dare, 
per quanto sia possibile, all’esame oralse il 
carattere di colloquio, .il sarattere di pro- 
va volta ad accertare non tanto se si deb- 
ba promuovere o bocciar,e ,il ragazzo che 
è arrivato, a 14 o a 15 anni, davanti alla 
commissione esaminatrice, ma piuttosto 
qu.de sia la sua capacità di ,esprimersi, 
di comprendere i discorsi degli altri, di 
sintetizzare gli elementi di un discorso, 
tenendo presente che questo è .il momento 
in cui - come si dice - lo (( mandilamo nel- 
la vita J ) ,  anche se ‘ci auguriamo che al 
più presto si renda obbligatoria, per al- 
meno 2 anni, anche )la scuola secondaria 
superiore. 

Signor Presidente, onor.evo1i colleghi, in 
conclusione, credo che l’impostazione del 
“io intervento possa essere intesa non. co- 
me chiusura, bensì come offerta di coEla- 
borazione. Noi auspichiamo. che j ritocchi 
alla normativa concernente la scuola me- 
dia, che sono nati nella passata legislatura 
come un prowedimento del quale perso- 
nalmente confesso di non aver mai com- 
preso l’importanza e !l’utilità, che sono 
stati riproposti e che sono serviti per dar 
luogo ad un dibattito non privo di una 
sua d,ignità cultural,e, possano servirci da 
sprone per andare avanti, per dare un 
contributo a modificare la scuola. 

Voglio concludere - così come ho co- 
minciato - affermando che 4 matura per 
la scuola italiana una riforma globale. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a- parlare l’ono- 
revole Giordano. Ne ha facoltà. 

GIORDANO. Signor. Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, io riten- 

go che con l’esame di -questo disegno di 
legge presentato dal Governo, e in vista di 
un suo probabile varo, si compia la -pr ima 
verifica parlamentare, dopo quiildici anni, 
della scuola media, così come fu varata alla 
fine del 1962. 

M.i trovo ad essere di parere diverso da 
quello espresso poc’anzi dall’onorevole Bini, 
e non soltanto per una valutazione radical- 
mente negativa che egli ha dato. della leg- 
ge del 1962,. che - spero di avere capito 
male - avrebbe anche incolpato di essere, 
almeno parzialmente, causa dei disordini, 
delle t,ensioni e della crisi dei nostri giorni. 
Mi trovo in disaccordo anche con la sua 
critica minore, che è quella che ha inve- 
stit,o la .  scuola media del 1962, definendola 
conle u n a  scuola da rifare globalmente e da 
rivedere in tutta la sua struttura. Nella opi- 
nabilità che in questa materia è inevita- 
bile, ritengo che quella legge, nel momento 
in cui procediamo ad una verifica, debba 
essere considerata valida in se stessa, poi- 
ché essa nacque da un impegno serio e 
cult_urale che qualificò la classe dirigente 
di allora e tutto il Parlamento. 

.Oggi il sistema della scuola media unica 
italiana (non lo  diciamo noi, ma lo dicono 
@i stranieri) risulta avanzato ed esemplare, 
per cui è imitato anche da altri paesi eu- 
ropei. 

Quando la legge fu varata, tuttavia, da 
tutte le parti vi fu  la consapevolezza che 
molti aspetti di essa avrebbero dovuto es- 
sere modificati: e che sarebbero state ne- 
cessarie delle integrazioni e degli adatta- 
menti. in base all’esperienza che successiva- 
mente si sarebbe fatta. Oggi possiamo chie- 
derci se le speranze e le attese siano state 
in -qualche modo. sodisfatte, se siano venute 
in luce i n  maniera convincente delle lacune 
e se siano necessarie delle modifiche. La 
risposta è facile ed abbastanza sicura. In- 
dubbiamente sono necessarie delle modifi- 
che, ma, prima di ogni altra cosa, va det- 
to che le promesse che nella legge istitu- 
tiva erano contenute oggi si sono’ in gran 
parte compiute e le attese sono state in 
gran parte sodisfatte. 

. Oggi siamo in grado di affermare che, 
dopo le prime ‘numerose titubanze, dopo 
numerosi rifiuti da parte- di Iarghi strati 
di -‘docenti, ‘dopo’ le - esitazioni ‘dovute alla 
impreparazion-e del personale (ovvia in un 
momento di forte innovazione per il mondo 
scolastico), dopo le resistenze di varia ori- 
gine ed ispirazione che si registrarono in 
‘lutto il paese, la scuola media offre di sé 
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un’immagine che possiamo ritenere abba- 
stanza sodisfacente. 

Sul piano organizzativo è davanti agli 
occhi di tutti la rete capillare che ha diffu- 
so l’istituzione della scuola dell’obbligo in 
tutto il territorio nazionale, dotandone tutti 
i comuni al di sopra dei 3 mila abitanti, 
o i consorzi di comuni che raggiungono tale 
popolazione. 

Per quanto riguarda i l  personale, nell’ar- 
co di questi quindici anni si è notevolmente 
modificata la mentalita prima esistente. Ora 
la preparazione del personale docente non 
è nemmeno paragonabile a quella del 1962. 
Inoltre, la sistemazione nei ruoli è diffusa e 
quasi totale, essendo stata attuata con vari 
provvedimenti, l’ultimo dei quali contenuto 
nel noto (( articolo 17 I ) ,  che assicurano tran- 
quillità ai docenti. 

Per quanto concerne i contenuti, la cul- 
tura offerta dalla scuola media è viva e le 
libere integrazioni a questa cultura, che na- 
scono dalla partecipazione nella base di 
tutte le componenti scolastiche, cominciano 
ad allargare spontaneamente il quadro cul- 
turale. Possiamo anche affermare che le 
metodologie impiegate, spesso per naturale 
coerenza con i contenuti, sono moderne ed 
efficaci. 

Una serena valutazione dei fatti consente 
a tutti di affermare che la scuola media 
oggi si trova nella giusta via che la conso- 
lida nel nostro paese pur rendendola mo- 
dificabile. Tuttavia, non so quanto essa sia 
così radicalmente e necessariamente da cam- 
biare come poco fa ha dichiarato l’onore- 
vole Bini. 

Vorrei poter essere presente nel momen- 
to in cui la nostra scuola dell’obbligo verrà 
radicalmente modificata; sono certo che, al 
di là dei cambiamenti di apparenza e delle 
modificazioni nominali, la sostanza non po- 
trebbe essere’ molto differente da quella che 
abbiamo dato tutti assieme all’Italia nel 
1962 con la legge n.  1859, e dal ’63 al ‘77 
con le esperienze pratiche. 

Globalmente - penso si possa dirlo - 
si è riusciti a sodisfare tre esigenze che 
erano presenti al momento del varo della 
legge: si è realizzato l’obbligo delliistru- 
zione fino ai 14 anni; è stata garantita la 
prestazione pubblica di  una preparazione 
di base qualitativamente adeguata ai tem- 
pi; i contenuti culturali sono stati anch’essi 
adeguati alle esigenze dei nostri giorni, pur 
se ancora permangono delle lacune. 

Quanto alla realizzazione dell’obbligo 
scolastico vi è ancora da perfezionare, o 

meglio da razionalizzare, la rete delle isti- 
tuzioni e vi è da modificare il sistema 
normativo interno, che contiene ancora una 
forza selettiva che fa perdere un certo nu- 
mero di alunni che non arrivano alla li- 
cenza media. I1 progetto di legge n. 739 
- presentato contestualmente a quello che . 
oggi stiamo esaminando e del quale mi au- 
guro sia sollecita l’approvazione - si pro- 
pone appunto di porre rimedio a questo 
genere di lacune. 

Per quanto riguarda, invece, il quadro 
culturale, devono essere apportati alcuni 
aggiornamenti. A questo fine il Governo 
ha presentato il disegno di legge n. 740, 
con il quale chiede al Parlamento un mi- 
glioramento dei programmi di studio e un 
più completo profilo della preparazione del- 
l’adolescente. La natura del provvedimento 
è stata già sottolineata dall’onorevole Bini. 
Si tratta di apportare ritocchi qualitativa- 
mente modesti ad un ordinamento scolasti- 
co che non si vuole, nel momento attuale, 
mettere in discussione quanto alla sua 
struttura portante. L’ordinamento generale 
della scuola dell’obbligo richiede una re- 
visione ed una ristrutturazione - dato che 
l’esperienza fatta con la scuola media evi- 
denzia la necessità di un nuovo passo avan- 
ti e mostra i possibili traguardi di diverse 
sistemazioni - più complete e più orga- 
niche. 

Ma i risvolti e le .implicazioni di ca- 
rattere organizzativo, amministrativo, cultu- 
rale e pedagogico evidenziati da queste 
nuove esigenze di ristrutturazione non sono 
stati ancora approfonditi dal dibattito che 
si è avviato su questo tema e che si è fer- 
mato, per ora, sulla registrazione della op- 
portunità di un diverso collegamento e di 
una diversa armonia tra la scuola mater- 
na, la scuola elementare e la scuola me- 
dia che costituiscono il sistema della for- 
mazione di base nel nostro paese. Ne di- 
scenderà, quindi, anche una diversa siste- 
mazione, all’interno di una scuola di base 
organica, degli attuali programmi, divisi in 
tre ordini scolastici. Oggi è intanto utile 
e necessaria una sistemazione culturale al- 
l’interno della scuola media, che crei un 
assetto che non solo non’ pregiudichi un’ul- 
teriore e diversa distribuzione del program- 
ma della scuola dell’obbligo, ma che ra- 
zionalizzi la scuola media in modo da ren- 
derla più idonea al servizio educativo che 
deve essere reso attualmente ai giovani del 
nostro paese e a qualunque successiva ed 
ulteriore ristrulturazione. 
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Quali sono, allora, gli aggiornamenti 
culturali necessari ai programmi della scuo- 
la media? Due di essi sono, a mio avvi- 
so, importanti e fondamentali e acquista- 
no un rilievo culturale di primo piano. Essi 
sono: l’abolizione dell’insegnamento del la- 
tino e l’introduzione del lavoro manuale. 
Potrebbero essere ricordati anche altri adat- 
tamenti ed aggiornamenti, ma non credo 
sia opportuno citarli o perché si illustrano 
da sé, oppure perché non danno vita a 
particolari problemi. 

Quanto all’insegnamento del latino, il 
dibattito del 1962 - è stato gi8 ricordato - 
si imperniò essenzialmente, se non esclu- 
sivamente, sul problema della sua presen- 
za nella scuola media. Su questo punto, 
dopo un lungo e appassionato dibattito, che 
si articold nella ricerca di tutti gli aspetti 
storici, pedagogici, culturali del problema, 
il  latino nella scuola media rimase: nella 
seconda media con la denominazione di 
(( elementari conoscenze di latino D; nella 
terza media come insegnamento facoltativo. 

Ma dopo i l .  1962, venendo fino ai no- 
stri giorni, sono accaduti fatti nuovi con- 
solidalisi nel tempo. Innanzitutto, il latino 
nella scuola secondaria superiore in pra- 
tica B rimasto soltanto nel liceo classico, 
perché nel liceo scientifico e nell’istituto 
magistrale, dove pure è presente come pro- 
gramma, non esiste, non solo per la scar- 
sissima importanza che ad esso danno 
gli studenti e diversi docenti, ma anche 
perché non compare mai (a .mio avvi- 
so opportunamente) nei programmi degli 
esami di maturità di  questi ‘ordini ‘di 
scuola. 

In secondo luogo, l’esplosione scolastica 
nella scuola secondaria superiore. (che nel 
giro dell’ultimo decennio ha portato fino al 
numero di due milioni ‘e mezzo i giovani 
che frequentano tale scuola) e la liberaliz- 
zazione degli accessi universitari, che ha 
aperto le porte dell’università indiscrimi- 
natamente a tutti i giovani che escono dal- 
la scuola secondaria superiore, hanno tol- 
to al liceo classico, e conseguentemente 
hanno tolto anche al latino, .ogni privile- 
gio residuo e ogni funzione in ordine alla 
preparazione per gli studi universitari, e 
anche ogni privilegio come disciplina for- 
mativa di carattere generale. 

Stando alle esigenze culturali odierne, 
non vi è dubbio pertanto, a mio avviso, 
che il latino debba del tutto scomparire 
dalla scuola media dell’obbligo. Di tale 

avviso deve essere stato anche il Governo, 
se nel preparare il disegno di legge n. 740 
ha tolto le elementari conoscenze di latino 
dalla seconda classe e ha eliminato il la- 
tino come materia facoltativa dalla terza 
classe proponendo invece, per la sola terza 
classe, una integrazione d,ell’italiano con 
(( elementi di lingua e civiltà latina )). I3 un 
notevole declassan1ento della materia che 
rappresenta l’anticamera di un,a sua totale 
eliminazione. E anch,e la Commissione 
istruzione, predisponendo il testo ora in 
esame, ha declassato ancora di più il Iati- 
no, facendone solo un (( naturale riferimen- 
to 1) nell’insegnamento dell’italiano. 

Ritengo. però cbe la tendenza a con- 
servare almeno una traccia, anche soltanto 
una parvenza, accontentandosi di un mode- 
sto e simbolico nominalismo, del latino in- 
dica che il problema in qualche modo esi- 
ste ancora e che quindi in qualche modo 
dexe essere affrontato e sperabilmente ri- 
solto oggi per sempre. 

Bisogna definire i veri termini del pro- 
blema. Non si può più sostenere che il la- 
tino va mantenuto come strumento di for- 
mazione dell’intelligenza logica. Smentireb- 
be questa affermazione il ruolo ,a cui tutti 
(Governo e intervenfi delle varie forze po- 
litico-culturali) hanno confinato il latino. 
Ma Gale confinamento ha delle ragioni pre- 
cise, che vivono nelle cose e nella cultura 
del nostro tempo. Innanzitutto uno stru- 
mento meccanico, come è un insegnamento 
soltanto grammaticale, non porta con sé 
un pensiero, quindi non può avere forza 
formativa; in parlicolare, B senza scopo 
perché non può diventare per nessuno un 
mezzo di ,espressione e di comunicazione. 

Bisogna poi.osservare che il latino può 
essere formativo, come strumento di cono- 
scenza - linguistica- e di forza logica, solo 
quando è conosciuto almeno discretamente: 
il che non può avvenire per nessuno degli 
adolescenti interessati alla scuola dell’ob- 
bligo. 

Va inoltre aggiunto che la formazione 
dell’intelligenza logica può essere ottenuta 
con utilità anGhe maggiore, oltre che con 
effetti--almCm identici, da quante alt,re di- 
scipline, ‘e r non- sono poche; richiedono ra- 
gionamento; organizzazione del pensiero, 
progettazione e concretamento di intuizioni, 
collegamento di passaggi logici e deduttivi. 
Infine, desidererei osservare, come opinione 
personale, che il latino potrebbe avere un 
senso, anche come lingua, se il patrimonio 
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culturalte della civiltà latina a cui dà l’ac- 
cesso fosse non soltanto utile, ma anche 
essenziale alla formazione dell’uomo mo- 
derno. Che sia utile, penso non vi sia dub- 
bio: accosta, infatti, ad un passato ricco, 
dove si possono scoprire le radici di molti 
problemi moderni. Ma che sia essenziale, 
non possiamo oggi più affermarlo. I1 pas- 
sato con il quale, tramite il lat.ino, si vie- 
ne a contatto è oramai troppo lontano e 
da troppe epoche distaccato da noi. I1 no- 
stro tempo, la nostra cultura, la nostra 
paideia, non si alimentano più nei va- 
lori sociali, culturali e politici del mondo 
latino, il quale non è più una componiente 
dell’umanesimo di oggi. L’educazione uma- 
nistica, infatti, in ogni tempo della nostra 
storia, non è mai stata intesa come uno 
studio di lingua morta o come addestra- 
mento logico-grammaticale, ma sempre 
come formazione morale, nel contatto con 
una esperienza umana esemplare e nella 
costruzione di una coscienza storica; ed il 
1at.ino non è da oggi che è diventato lingua 
morta e che non è più strumento per av- 
vicinarci al niodello di uomo esemplare, 
cioè imitabile per i giovani. 

Gli studiosi della storia dell’educazione 
ci testimoniano che l’umanesimo fondato 
s u l h  civiltà latina è terminato con la ri- 
voluzione francese ed ha iniziato la sua 
consunzione progressiva ed inesorabile im- 
mediatamente dopo. Non per nulla, infatti, 
le discussioni dei primi anni del nostro 
secolo sugli studi classici e sulla loro’ fun- 
zione nella scuola, davano già allom la 
melancoiiica impressione di un’agonia co- 
minciata da troppo tempo; e ciò circa set- 
tant’anni fa. Oggi possianio ripetere, solo 
per confermar’e una convinzione già radi- 
cata, che le lingue classiche non sono più 
sostanza del nostro umanesimo perché non 
sono strumento per formare, libero ed uma- 
no, il giovane di oggi. L’unianesimo è in- 
vece t.utto ciò che educa le forma per vi- 
vere nel proprio tempo e nel proprio mon- 
do, è tutto ciò che offre il modo attuale di 
metterci in rapporto con l’umanità e la sua 
opera nella storia, una maniera di ricor- 
dare il passalo per definire il presente, 
dove quello che conta, però, è (( definire 
il presente 1) :  un esperimento del tempo 
umano al quale veramente appartiene una 
funzione ineliminabile di liberazione dal- 
l‘insidia tirannica di troppi odierni padro- 
ni: le istituzioni, la macchina, la tecnica, 

i gruppi organizzati, i miti, i consumi, gli 
Stati stessi. 

A darci questa liberazione non possono 
essere una lingua morta, ancbe se è madre 
di quella che noi oggi parliamo, e una 
grammatica, e nemmeno gli (( antichi auto- 
ri )) nella fissità mitica delle nostalgie, ma 
può essere solo il vivo ricordo, anzi la 
consuetudine con uomini esemplari in ope- 
re esemplari, capaci di illuminare la no- 
stra coscienza, di avviarci a tutto compren- 
dere con occhio critico e toll,erante, di de- 
stare il senso concreto di un’umanità che 
prooede costruendo i suoi strumenti e su- 
perandoli sempre, tra le opere finite e ca- 
duche di un lavoro che, invece, è di valore 
non caduco. 

Di fronte a questa considerazione è 
legittimo chiedersi per quali ragioni, da- 
vanti ad una convinzione che appartiene 
in misura grandissima anche a coloro che 
hanno preparato i 1 provvedimento governa- 
tivo e ai deputati dell’VIII Commissione 
che hanno ridotto il latino ad un lumi- 
cino di mero nominalismo, debba rimanere 
il segno, v.uoto di senso, del latino nella 
legge che perfeziona il programma cultu- 
rale della nostra scuola media. Se non dice 
più nulla il latino così mantenuto, vuol 
dire che qualora rimanesse come parola, 
come nome nella legge, assumerebbe un 
valore di simbolo. Ma questo fatto diven- 
terebbe una ragione in più per rifiutarne 
la presenza nella legge: sarebbe la presen- 
za di una larva, di un fantasma, e il sim- 
bolo tnelanconico, nemmeno di un tra- 
motilo che in qualche modo, come tra- 
riionlo, sarebbe un qualche cosa di ancora 
vivo, ma il simbolo di una ostinata in- 
capacità di riconoscere e constatare una 

, morte già avvenut,a da tempo. Riconoscia- 
mo questa morte, per poter procedere alla 
formazione della cultura vera, quella che 
si alimenta di valori vivi nella società e 
che serve alla civile convivenza nei nostri 
tempi. 

I1 secondo aggiornamento al quale, con 
quesia legge, si dovrebbe procedere per 
un’utile nuova sistemazione del programma 
delle scuole medie è quello che riguarda 
l’introduzione del lavoro manuale nel qua- 
dro culturale della scuola. La relazione di 
accompagnamento del disegno di legge 
n. ’740 dice ad un certo punto testualmente 
che (( con la scuola media del 1962 si ot- 
tenne l‘eliminazione della dicotomia tra la 
precedente scuola media e la scuola secon- 
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daria di avviamento professionale D. Ora, 
che fosse stato eliminato con la istituzione 
della scuola media unica la dicotomia tra 
le due scuole è un fatto che bisogna sol- 
tanto constatare: al posto delle due scuole 
se ne creò una sola che entrambe le as- 
sorbì. Ma non credo si possa affermare che, 
eliminata la dicotomia istituzionale, sia 
stata eliminata anche la dicotomia cultu- 
rale. L’eliminazione della dicotomia cultu- 
rale, infatti, sarebbe avvenuta se i due 
quadri culturali fossero stati fusi per una 
sintesi che entrambi li comprendesse. In 
verità, per quanto riguarda la scuola di 
avviamento professionale al lavoro, vi fu 
una semplice cancellazione e la sua sosti- 
tuzione con la scuola media, che tenne con- 
to, vorrei dire soprattutto, ma forse direi 
meglio unicamente, dei programmi della 
precedente scuola media. 

Ora, di  fronte a una realtà come que- 
sta, che mi  pare sia pii1 precisamenle e 
completamente ‘descritta di quanto non sia 
stata nella relazione al disegno di legge 
governativo, penso si possa affermare che 
il lavoro come tale, nella scuola media di 
oggi, non è possibile considerarlo presente 
solo perché vi sono le cosiddette (( applica- 
zioni tecniche )). Una certa dicotomia cul- 
turale è stata quindi mantenuta e si è 
riprodotta ed è viva, anche se: natural- 
mente,( in forme diverse da quelle prece- 
denti al 1962. Pertanto, il lavoro nella 
scuola media altuale non C’è. Esso è ri- 
masto clist.into dalla cultura nella nostra 
scuola di base, ed è stato mantenuto al di 
fuori della scuola media e al di sopra 
del livello dei 14. anni. Questo fatlo finisce 
per essere u n  giudizio di  valore dato al 
1 a170ro non considerato essenziale all’educa- 
zione e alla formazione dei nostri adole- 
scenti, mentre invece deve diventare parte 
integranle degli stimoli e dei modelli cul- 
turali offerti agli adolescenti- dalla scuola 
dell’obbligo. L o  richiede la nostra società 
moderna, lo richiede il nostro sviluppo 
culturale, l‘orien tanienlo stesso prevalente 
circa l’assello prossimo degli studi nelle 
scuole secondarie superiori. 

Le ragioni per cui si deve introdurre il 
lavoro nella scuola media sono in parte 
evidenti. Le ricordo. L’educazione tecnica 
può essere fat,ta con efficacia soltanto con il 
lavoro vero e proprio, per evitare che resti 
un fatto astratto nella scuola, senza cdle- 
gamento diretto con le prospettive autenti- 
che della vita. Fincl ad oggi è stato 
l’iiisegnamento delle applicazioni tecniche 

nelle scuole un’attività ‘prevalentemente 
astratta. 

In  secondo luogo, la scuola secondaria 
superiore prossima sarà strutturata. in modo 
da essere un sistema scolastico organico e 
plurimo, dove il filone della formazione 
professionale si salderà con i filoni tradi- 
zionali attraverso un’osmosi facile e natu- 
rale e costituirà con essi il sistema degli 
studi secondari superiori. 

Ora, se dopo (la scuola dell’obbligo il 
giovane troverà anche il llavoro manuale 
nelle possibilità di soluvione della sua vi- 
ta, nelle possibilità di incanialarsi ed inse- 
rirsi nella società, nella scuola in questio- 
ne al giovane debbono essere offerte le 
posstibilità di individuare lle attitudini e de 
preferenze operative per la realizzazione 
di vocazioni alla manualilà; così come so- 
no offerte fino ad oggi le possibilità di in- 
dividu’are vocazioni per la espressione del- 
la propria personalità in tutti i canali di 
altro carattere culturale presenli nella no- 
stra societri. 

In terzo luogo, occorre dim che da crisi 
delda manualità, iin queslti giorni denuncia- 
ta da vari,e parti politiche, culturali e sin- 
dacali ’ (manualità che viene, aifiutata quasi 
da ogni giovane che abbia frequentato 
qualche classe dopo la scuola dell’obbligo), 
è una delle ragioni delle frustrazioni gio- 
vanilli, che sono alla base della violenta 
contestazione del nostro tempo. Bisogna 
qu,indi che la scuola educhi alla manualità 
ed al lavoro in genere, lin tutti i suoi li- 
velli, per riportare (tale attività sul piano 
del valore culturale che merita e che si 
è disperso negli ultimi tempi. I3 inutile vo- 
ler recuperare il valore del lavoro ma- 
nuale nella società quando giovani sono 
all’affannosa ricerca di un lavoro e di una 
sistemazione per la vita, se tale valore 
non è già ,esaltato ‘in ogni età della vita, 
in ogni ordine di scuola, in tutta la di- 
gnitk della sua funzione sociale. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ritengo che @i elementi cui mi sono rife- 
rito, abolizione dell’insegnamento del lati- 
no e introduzione dell’insegnamento - per 
così dire - del lavoro, rappresentino i due 
punti più qualificanti degli aggiornamenti 
dei programmi della scuola media unica. 
Vi  sono altri aspetti della questione ed ele- 
menti di minore importanza che potranno 
essere affrontati in sede di esame degli ar- 
ticoli e degli emendamenti, e lo saranno 
anche da, chi, per il gruppo cui appar- 
tengo, prenderà la parola dopo di me. Ri- 
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tengo di non dove! andare oltre la indi- 
cazione ed il suggerimento relativi alle due 
strade che ho segnalato. Abbiamo al no- 
stro esame il testo del Governo, emendato 
dalla Commissione. Le modifiche della 
stessa sono risultate in parte disordinate 
ma certo non prive di interessanti sugge- 
rimenti. Se vi sarà una fusione tra il te- 
sto raziondizzatore del Governo e ,le mo- 
difiche stimo1,anti della Commissione, ri- 
tengo si potrà ottenere un provvedimento 
defin.itivo che correggerà positivamente i 
programmi di insegnamento della nostra 
scuola media unica e consentirà di com- 
piere un ulteriore passo di perfezionamen- 
to a quella - ripeto ciò che ho detto ini- 
zialmente - che giudico una delle grosse 
rivoluzioni scolastiche del nostro paese, 
atAuata nel 1962 medi’ante l’introduzione, 
nel nostro sistema, della scuola media 
unica. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Mazzarino. Ne ha facoltà. 

MAZZARINO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, par- 
lando delle modifiche ad alcune. norme 
della ,legge 31 dicembre 1962, n. 1859, fac- 
ciamo riferimento ad uno tra ,i supremi 
problemi che si presentano al ,legislatore. 
Essenziahi sono le modifiche concepite nel- 
la originaria stesura dell’articolato in ciò 
che riguarda educazione musicale e appli- 
cazioni tecniche, queste ultime ora definite 
come (( educazione tecnologica )); e altresì 
in ciò che riguarda la nuova struttura 
dekl’insegnamento del latino, concepito nel- 
l’originario testo governativo, come inte- 
grazione dell’insegnamento dell’italiano, 
nella terza classe, con (C elementi di civil- 
tà e lingua latina i). 

Ogni legislatore che si preoccupi dell’au- 
tentica educ.azione etico-culturale dei nostri 
figli deve far riferimento ad una esigenza 
profonda: che tale educazione abbia luogo 
innanzitutto nelle aule scolastiche che ac- 
colgono i nostri ragazzi dai 10 anni in su, 
e, in particoIare, in quella scuola media 
che deve essere punto di partenza per un 
certo tipo di esperienze pedagogiche. 

Io non ho bisogno di soffermarmi sul 
significato delle esigenze nuove che presie- 
dono all’insegnamento nella scuola media. 
Alcune vecchie esperienze sono state in par- 
te superate; in parte: ma non in tutto, e 
non sempre come si sarebbe voluto. La no- 
sLra scuola media è, anche per merito degli 

insegnanti, molto più efficiente di quanto 
non fosse in altri tempi. Restano, tuttavia, 
ancora tracce evidenti di vecchie deficienze, 
non del tutto - come diCevo - superate. 
Ancora oggi, in molti casi, la nostra scuo- 
la media non fa che ripetere nozioni vec- 
chie, in quanto, per ciò che riguarda l’at- 
to educativo vero e proprio, ha cura soprat- 
tutto di non sollevare dinanzi agli occhi del 
ragazzo quei problemi che per lo più sono 
corisiaerati (( roba da grandi n. Di qui psit- 
tacismo, ripetizione di nozioni e ancora 
psittacismo. Del che - ripeto - la colpa non 
è dei docenti. Anzi i nostri insegnanti sono 
preparati e capacissimi di accogliere istan- 
ze moderne. I3 il nostro criterio generale 
educativo che si è ancora fermato a conce- 
zioni tradizionali e ancora incapaci di in- 
terpret.are lo spirito che presiedeva alla ri- 
forma democratica della scuola media. 
Strutture pedagogiche vecchie continuano a 
rendere inutili alcuni aspetti della riforma, 
presupponendo nei nostri ragazzi l’incapa- 
cita di uno studio approfondito che apra 
i loro animi alla discussione sulle grandi 
idealità etiche ed estetiche, le quali sono . 
le uniche da cui può derivare la dignità e 
la libertà del ragazzo che impara, insieme 
con la libertà e la dignità dell’educatore a 
cui.10 affidiamo. Per idealità etiche ed este- 
tiche intendiamo capacità di educazione tec- 
nologica e di educazione artistica. Siamo, 
perciò, d’accordo col primo articolo del te- 
sto governativo, là dove questo introduce 
in tùtte e tre le. classi della scuola media 
le due discipline predette: educazione mu- 
sic‘ule ed educazione tecnologica. Vogliamo 
c\!e i ragazzi si cimentino per l’intendi- 
mento di quei valori ideali, il cui signifi- 
cato è opportunamente espresso dalla loro 
posizione primaria nell’ordine dei momenti 
pedagogici. 

L’espressione (( applicazioni tecniche )) 
implicava la compresenza di elementi arcai- 
ci cella valutazione di quel momento pe- 
clagogico che attiene alla tecnologia. La 
nuova designazione ha, dunque, un valore 
preciso: dal punto di vista logico e dal 
punto di vista semantico. Intendo logica 
e seinantica nel senso proprio di questi ter- 
mini, che si concludono di necessità nel 
momento educativo pih pieno. Non la lo- 
gica e la semantica che, applicate alla 
educazione: ripetono .gli schemi vecchi, ma 
quelle che sono legate alla educazione e 
danno ad essa un senso nuovo. 

CiÒ detto, debbo anche aggiungere una 
riserva per ci6 che riguarda l’insegnamen- 
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to del latino. D’accordo con l’integrazione 
dell’insegnamento dell’italiano con (( ele- 
menti di civiltà e lingua latina n: ma, vi- 
vaddio !, perché limitare codeste integra- 
zioni alla terza classe? Io vorrei qui ri- 
chiamarmi alle osservazioni (e ricordarle 
anche all’onorevole Bini) di Concetto Mar- 
chesi, sul significato dell’insegnamento del 
latino. Posso anche accettare l’idea della 
integrazione dell’insegnamento dell’italiano 
con C( elementi di civiltà e lingua latina n; 
ma non vedo perché codesta integrazione 
debba limitarsi alla terza classe. La nostra 
sensibilith alla funzione pedagogica integra- 
tiva del latino implica una responsabilith 
compiuta dell’educatore; né v’ha ragione di 
limitare questa responsabilità alla terza clas- 
se soltanto, anziché estenderla, per lo meno, 
alla seconda. Non ci può essere, né mai ci 
potrà essere, u n  educatore che possa dire di 
appagarsi scindendo due forme d’insegna- 
mento nella seconda classe, riunendole nella 
terza. 11 criterio fondamentale di ogni inse- 
gnamento è la sua natura unitaria, in 
quanto intesa, tra l’altro, a promuovere 
l’esercizio di ogni intelligenza compiuta di 
quell’insegnamento, da parte così dello sco- 
laro come del maestro. 

Non è forse implicita, nella riforma della 
scuola inedia, la critica ad ogni tipo di in- 
segnamento, che si ispiri ad una precetti- 
stica esclusiva? Non si parla oggi costante- 
mente di (( pluralismo culturale )), sin dai 
primi gradini dell’insegnamento scolastico ? 
TJa consapevolezza del maestro non è diver- 
sa nella seconda classe e nella terza: è 
sempre la medesima. E la formula del- 
l ’ ~  integrazione )) dell’insegnamento dell’ita- 
liano può essere prescelta da noi se essa 
conferma quella compiutezza di prepara- 
zione che cancella per sempre lo psittaci- 
smo della vecchia pedagogia. Sopprimendo 
ora, come si è pensato di fare, il riferi- 
mento agli (( elementi di civiltà e lingua 
latina )), non si 6 risolto il problema; si B 
limitato, piuttosto, quel (( pluralismo cultu- 
rale da cui non è possibile prescindere. 

Si tratta, onorevoli colleghi, di prendere, 
una volta per tutte, una posizione precisa 
sulla caratteristica della riforma. I1 proble- 
ma della scuola media implica, ancora una 
volta, una lotta contro quella vecchia scuo- 
la che restava estranea ai problemi di fon- 
do, e considerava come suoi ideali quelli 
dell’autoritarismo pedagogico, confermando 
concezioni superatissime ed antiquate. Inte- 
grando 1 ’insegnamento dell’i taliano, nella 
maniera prevista dall’articolo originariq, ma 

con l’estensione almeno al secondo anno, 
avremo fatto un passo avanti verso quel 
tipo’di scuola che i nostri educatori di sem- 
pre hanno voluto, e che solo oggi possiamo 
cominciare a costruire (Applwzui dei depu- 
tuti del gruppo 1ibeTwle). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Di Giesi. Ne ha facoltà. 

DI GIESI. Signor Presidente, onorevoli 
colileghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, sarò molto breve nell’esposizione 
del punto di vista della mia parte poli- 
tica, che d’altra parte è contenuto nella 
relazione alla proposta di legge che ab- 
biamo presentato: una proposta di legge 
che presentammo già nella scorsa degisla- 
tura, che decadde con da fine anticipata 
della stessa e che oggi riproponiamo al- 
l’attenzione del Parlamento, allo scopo di 
determinare e definire quei (( ritocchi alla 
scuola media )) che vengono ritenuti indi- 
spensabili da tutte le parti politiche. Del 
reslo, tal i ritocchi vennero giudicati neces- 
sari già subito dopo l’emanazione della 
legge n. 1859 del 1962 che, pur con tutti 
i suoi pregi (che sono stati qui dianzi il- 
lustrati), determinò subito nell’opinione 
pubblica interessata ai problemi della 
scuola la consapevolezza che ci fosse mol- 
to da rivedere. 

Pi~incipalmente, il discorso si lega oggi 
al tema della riforma generale della scuo- 
la e di quella delmla scuola secondaria in 
particolare: una riforma che non può non 
loccare anche la scuola materna, poiché 

. noi riteniamo che ,sia necessario anticipa- 
re, ad esempio, la scuola elementare al 
quinto anno di età. 

I3 per questo che la scuola media uni- 
ca deve ricevere dal Parlamento ulteriori 
mezzi, una più adeguata normativa, per 
corrispondere meglio alle necessità della 
società che cresce e che si modifica. Dob- 
biamo dunque consentire alla scuola del- 
l’obbligo, con ritocchi limitati ma indi- 
spensabili, di realizzare meglio le proprie 
finalità istituzionali. Gli attuali contenuti 
della scuola dell’obbligo, della scuola me- 
dia unica, non sono certamente adeguati 
allo sviluppo della società, una società 
che si trasforma in modo impetuoso, una 
società che vede sempre più aumentare il 
distacco dalla scuola; e non sono soltanto 
gli avvenimenti di questi ultimi tempi a 
testimoniare questa verità. Cercando di 
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inserire questi ritocchi nella più ampia ri- 
forma de1,la scuola, dobbiamo assicurare 
una maggiore qualificazione culturale alla 
scuola media unica. 

Occorre, innanzi tuhto, approfondire e 
precilsare i contenuti dei programmi; biso- 
gna riqualificare glb insepanti  di applica- 
zioni becniche; bisogna, quindi, chiarire il 
contenuto e la funzione dell’educazione 
tecnologica. 

Bisogna, inoltre, abolire l’insegnamento 
del latino. A questo proposito, nonostante 
id parere dell’onorevole Mazzarino, che mi 
ha preoeduto, ritengo che d’abolizione del- 
l’insegnamento del latino e di quelle non 
meg1,io precisate (anche perché sono im- 
precisabilli) elemen,tari conoscenze di latino 
ad integrazione dell’,italiano, plyeviste obbli- 
gatoriamente al secondo anno, non sia vol- 
ta a negare valore ,2110 studio del latino, 
ma invece ad affermarlo; e questo non è 
un paradosso. Solo che, a mio avviso, lo 
studio del latino va fatto seriamente, va 
fatto approfonditamente e va fatto, quin- 
di, opzionalmente nella scuola secondaria 
superiore. Non ha quindi senso alcuno 
mantenerlo limitatamente ad alcuni ele- 
menti nella scuola media unica. Dobbiamo 
quindi far cessare alcune situanioni di fat- 
to che non corrispondono a situazioni di 
diritto. 

A qnesto proposito, per quanto r,iguar- 
da de applicazioni tecniche e l’educazione 
artistica e musicale, noi riteniamo che ,sia 
necessario rendere obbligatorie queste di- 
scipline in ciascuna delle tre classi del 
corso. E necessario - sono d’:accordo con 
l’onorevole Giordano - educare i giovani 
al lavoro manuale: dobbiamo smitizzare 
la laurea, dobbiamo cercare di incoraggia- 
re i giovani ad ;avviarsi ad un lavoro ma- 
nualmente produttivo, per evitare le de- 
lusioni, per evitare gli scoppi di ira, per 
evitare anche la crisi de1,l’apparato produt- 
tivo del nostro paese, crisi che è causata 
anche, in una certa .misura, dall’incapa- 
cità della scuola a corrispondere alle ne- 
cessità della società italiana. 

Per quanto riguarda l’utilizzazione del- 
le ore disponibili a seguito dei (( ritoc- 
chi 1 1 ,  noi riteniamo che esse possano es- 
sere dedicate ad un approfondimento dello 
studio dellla lingua italiana, della lingua 
straniera, della matematica. 

Questi orientamenti sono contenuti nel- 
la nostra proposta di legge; sono stati an- 
che recepiti, in buona parte, dal testo del- 
la Commissione; e potranno essere coordi- 

nati, precisati meglio nella discussione su- 
gli articoli del testo .in esame. 

Noi riteniamo che si possa conferire una 
delega al Governo, fissando però ,alcuni li- 
miti precisi ed alcuni. criteri di massima, 
come ad esempio una tabella che preveda 
per ciascun insegnante un carico di 18 ore 
di insegnamento effettivo. 

Queste, signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sono le poche cose che volevo dire, 
anche perché un discorso pii1 approfondito 
su questo argomento si è già svolto in 
Commissione: ed oggi vedo presenti in 
aula praticamente soltanto i rappresentanti 
dei vari gruppi in seno alla Commissionie 
istruzione. Non mi sembra quindi oppor- 
tuno conti nuare ad approfondire un tema 
che i: stato già fra noi dibattuto, e credo 
che CI  si POssii avviare a realizzare questi 
ritocchi alla scuola media unica, inseren- 
doli nella più vasla riforma che dieve fare 
della scuola uno strumento efficace per la 
promozione democratica della società ita- 
liana. 

PRESJDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bartocci. Ne ha facoltà. 

BARTOCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, a quindici anni 
di distanza dall’importante innovazione co- . 
stituita dalla legge 31 dicembre 1962, 
n. 1859, con la quale fu istituita la scuola 
media unica, è ormai avvertita dalle forze 
politiche l’esigenza di apportare a quella 
legge i necessari ritocchi. 

GiA altri colleghi prima di me hanno 
illustrato l’importanza, in termini di tra- 
sformazione e di significato, della legge 
11. 1859: non sta quindi a me insistere an- 
cora su questo argomento, ma desidero sol- 
tanto far presentre all’onorevole Bini (il 
quale sembrava mettere in dubbio, nel 
corso del suo intervento, il significato in- 
novativo di quella riforma) che, se attual- 
mente è maturata l’esigenza di pervenine 
ad una scuola secondaria unificata, lo si 
deve anche al fatto che nel 1962 fu decisa 
l’unificazione della scuola media, realiz- 
zando così la base di una unificazione di 
certi processi formativi che dalla scuola di 
base salgono fino alla scuola secondaria 
superiore. 

Purtroppo, i ritocchi che ci accingiamo 
a discutere vengono int.rodotti senza che 
nel frattempo si sia adeguatamente, da un 
lato, ripensata la struttura e la funzione 
di tutta la scuola di base e ,  dall’altro, tra- 
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sforinala la scuola secoiidaria superiore, 
come invece sarebbe staio opportuno e anzi 
necessario. Ciò costituisce indubbiamente 
un limite oggettivo alla congruità dei ri- 
tocchi che il Parlamento si accinge a deci- 
dere, anche se non ne diminuisce l’esigen- 
za: anzi, tutt,’altro. 

Dobbiamo, comunque, essere consapevoli 
del fatto che operiamo su un orizzonte ne- 
cessariamente ristretto e che i problemi 
che ogg affrontiamo non hanno riferimenti 
adeguati né a monte né a valle del proces- 
so formativo. Evidentemente, ciascuna forr 
zn politica, nel niomento in cui viene in 
quesl,’aula n discutere sui propri emenda- 
menti, fa riferimento alle proprie convin- 
zioni e, cluirrdi, ir~cjtiadrlz i propri emen- 
darnen18i nel conteslo cli queste convinzioni 
e dcl sigiiificato che dovt:ebbe avere la ri- 
strutturazione complcssiva dei processi for- 
mativi pre-universitari. 

E niancatrt però la possibilità di un 
adeguato dibattilo attorno ad alcuni aspetti 
nodali e, ancor più, il tentativo di realiz- 
zare quella auspicabile convergenza fra di- 
vlersi punti di vista, da cui dipendono in 
larga misura adeguate e tempestive solu- 
zioni legislative e la loro traduzione sul 
piano operativo e funzionale. 

Ciò premesso ed entrando rapidamente 
nel merito dei mutamenti che intendiamo 
proporre, diremo innanzitutto che essi non 
intaccano - lo dicevo prima - la sostanzia- 
le validitk delle strutture costituite nel 
1962, ma tendono solo ad eliminare alcuni 
elementi di equivoco e di contraddizione, 
che furono conseguenti al compromesso po- 
litico che allora consenti i l  varo della leg- 
ge stessa. In riferimento al dise,wo di leg- 
ge del Governo, osserviamo che, proprio in 
quanto consentiamo con le affermazioni del- 
la relazione che lo accompagna - là ove si 
dice che: (1 Le applicazioni tecniche con- 
senlono infatti di sviluppare la componente 
tecnologico-applicativa, come acquisizione 
di un  habilus all’impostazione razionale e 
programmata del lavoro creativo )) -, pro- 
prio per questo, dicevo, siamo contrari alla 
denominazione di educazione tecnologica 
che si vorrebbe dare alla materia. Questo 
non per una ragione puramente nominali- 
stica, ma in quanto temiamo che la di- 
zione proposta possa essere intesa ed attua- 
ta in termini di progressiva svalutazione 
del lavoro manuale, introducendo (magari 
oltre le stesse intenzioni dei proponenti) 
uno sviìimento del valore fondamentale del 

lavoro ecl un’esal tazione, tra l’altro ecces- 
sivamente precoce, del momento teorico. 

Consento quindi con parecchie delle 0s- 
servazioni formulate dal collega Giordano, 
quando si riferiva ad valore da assegnare 
al lavoro ed al recupero di questo valore 
all’interno dei processi formativi, dell’in- 
dividuo affinché non si determinino dei 
fatti che oggi tanto deprechiamo, quando 
constatiamo come una delle conseguenze 
forse tra le più degenerative del movi- 
mento giovanile, nella situazione sociale 
del paese, si riferisca al fatto che la mag- 
gior parte dei giovani - proprio in quan- 
t,o i l  vallore del (lavoro non è stato pre- 
sente in maniera continuativa nella loro 
esperienza formativa - rifugge, da una se- 
rie di attivitil inerenti al lavoro manuale, 
per tendere verso altri tipi di affermazio- 
ne della propriia personali tà, in conseguen- 
za appunto di falsi valori determinatisi 
nella soci,età. 

Come partito, siamo favorevoli all’abo- 
lizione dellla separazione assurda ed anti- 
storica fra appli,cazioni tecniche maschili e 
femminili, così come previsto dal secon- 
do comma dell’articolo 1 del t,esto della 
Commissione, anche se non ci sembra ac- 
cettabile il raddoppio degli ,insegnanti nel- 
la stessa materia. Infatti, sotto il profilo 
economico, e cioh delle risorse destinabili 
a tale fine, tale soluzione rappresenherebbe 
un inutile spreco, che, tra l’altro, la si- 
tuazione economica del paese, così grave 
e drammatica, non consente. 

Una soluzione siffatta, per altro, costi- 
tuirebbe un’incongruenza anche sotto i l  
profilo didattico, per d’oggettiva difficoltà 
che gli insegnanti possono riscontrare nel- 
la ricerca e nell’elaborazione di piani di 
lavoro in comune. Ecco perché si risulta 
più convincente il contenuto ddl’articolo 4 
della concorrente proposta di lmegge dei col- 
leghi Di Giesi ed altri, che prevede la 
possibilità che i l  personale docente resti 
*in soprannumero presso la sede di titola- 
rità, utilizzato ad esempio per altre atti- 
vità didattiche di supporto, in attesa di  
adeguata sistemazione, riconoscendo a det- 
to personale la precedenza sugli altri aspi- 
ranti nel primo movimento annuale suc- 
cessivo alla comunicazione di soppressione 
del posto. 

Concordiamo inoltre con la proposta di 
rendere obbligatorio l’insegnamento tecni- 
co e quello deld’educazione musicale. 
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Un altro punto in merito al quale vor- 
rei ch>iarire la posizione del gruppo. so- 
cialista 8 queklo relativo al latino, affin- 
ché, come s i  diue anche nella relazione 
che accompagna i l  disegno di legge, sia 
eliminata ogni possibblità che questa di- 
sciplina possa prestarsi ad apparire come 
elemento d i  discriminazione tra gli alunni. 
Nutriamo però dei dubbi che tale finalità 
sia conseguibile, intmegrando l’insegnamen- 
to dell’ihaliano in terza media con @le- 
menti di civiltà e di lingua lahina, come 
previsto dalll’articolo 1 del disegno di leg- 
ge, nel testo governativo. 

Il rischio, a nostro avviso, è ch,e, tale 
dizione, oltre che confondere due insegna-. 
menti di natura diversa (in questo con- 
cordo con quanto detto dal coltlega Bini), 
venga interpretata da alcuni professori, 
che ancora nutrono in maniera pienamen- 
te legittima la convinzione dell’importanza 
del latino nella scuola ,media, come una 
opportunità da cogliere per tornare ald’lin- 
segnamento di tale lingua, contraddicendo‘ 
così quella ratio legis che si intende affer- 
mare. 

Per questa ragione riteniamo che si 
debba paullare, con riferimento alle mate- 
rie di insegnamento e di esame, esclusi- 
vamlente di lingua italiana, al fine di eli- 
minare ogni possibile ambiguità, quale po- 
trebbe derivare dalla denominazione di 
(I italiano ed educazione (linguistica )) attri- 
buita . all’insegnamento di italiano ‘stando 
alla formulazione del testo della Commis- 
sione. Quest’ultima aggiunta infatti o è 
pleonastica o è equivoca o equivocabile: 
essa fu introdotta con un emendamento 
all’articolo i del testo governativo in sede 
di Commissione pubblica istruzione. 

L’insegnamento della ,lingua italliana po- 
trà invece, stando sempre al testo del Go- 
verno, essere integrato nella terza classe 
da (( elementi di civiltà e lingua latina )), 
cioè secondo un insegnament.0 specifico che 
non si ponga in termini. di conflittualità 
o di incongruità con l’insegnamento della 
lingua italiana, ma dia invece un retro- 
terra culturale ald’insegnamento di quest’ul- 
tima lingua facendo riferimento a tutti 
quegli aspetki che si riferiscono- al conte- 
sto storrico proprio della civiltà latina. 

Non comprendiamo, infine, la necessità 
di modificare la dizione CC osservazione ed 
elementi di scienze naturali )) con quella 
11 scienze naturali I ) ,  come figura nel testo 
della Commissione (mi sembra che anche 

i.1 relatore si sia soffermato su questo pun- 
to), dal momento che la dizione del testo 
governativo esprime meglio, anche sotto il 
profilo metodologico, l’intenzione di ’ inizia- 
re l’insegnamento delle ,scienze naturali - 
che sarà impartito poi nella scuola secon- 
daria superiore - con prime nozioni che 
partano dalla conoscenza del reale e dalla 
osservazione diretta. 

della religione nella scuola media sia da 
sottrarre ad unla vecchia metodollogia di 
tipo prevalentemente catechistico a cui era 
ed è sottoposto tale insegnamento. Com- 
missioni di studio del Concilio vaticano I1 
si erano già pronunciate a favore di quel- 
la che potr,ernmo chiamare una (( Iliberaliz- 
zazione )) nell’iiisegnnmento religioso, inte- 
so come materia da svolgere innanzitutto 
a favore di chi ne faccia richiesta, po- 
nendo tutsti ti cittadini in condizioni di ef- 
fettiva parità. Quindi, un insegnamento 
non soltanto rifierito alla religione cattoli- 
ca, ma ,anche ad altre religioni. Occorre 
però, a mio avviso, avviare una prospet- 
tiva per un diverso modo di concepire 
l’insegnamento della religione, proprio in 
termini di approfondimento cnitico-cultu- 
rale, d’e1 significato storico che eSse hanno 
avuto nello sviluppo delle diverse società, 
delle loro istituzioni e dei loro costumi. 

Per queste ragioni, proporremo una se- 
rie organica di emendamenti intesi a favo- 
rire quegli aggiustamenti della normativa 
visente che ne favoriscano, a loro volta, un 
opportuno adeguamento alle esigenze for- 
mative del preadolescenti. Naturalmente, 
siamo aperti alla ricerca comune di solu- 
zioni adeguate, e quindi pronti a sostenere 
anche altri emendamenti, purché in grado 
di attuar,e le finalità sopra richiamate. 

Riteniamo, .inoltre, che l’insegnamento . 

Presentazione 
di  un disegno di legge. 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istruzione. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDEMTE. Ne ha facoltà. 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istruzione. Mi onoro presentare il disegno 
di legge: 

u Nuovo ordinamento della scuola secon- 
daria superiore )). 



Atti Parlamentari - GQ58 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 M A R Z O  1977 

PRESIDISNrJ?E. Do atlo della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bardotti. Ne ha facoltà. 

BARDOTTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, dopo 
l’ampio . intervento del collega onorevole 
Giordano, nel corso del quale sono state 
analizzate in maniera organica le finalità 
di questo intervento, ch,e 6 stato definito di 
semplici ritocchi nll’ordinainento della scuo- 
la niedia, mi sia consentilo aggiungere 
quiilche considerazioiie, che mi viene sug- 
gerita anche dagli i i l t t ’ i  iiilerrenti di que- 
sta sera. 

I1 collega onorevole Bini ammoniva noi 
tutti a non dare una eccessiva importanza 
a questo provvedimento, a non attribuirgli 
un’importanza maggiore di quanto meriti. 
Ne siaino convinti. L a  stessa adozione del 
bermine (1 ritocchi )) sta a testimoniare la 
modestia del1 ’interven to norma tivo. Tutta- 
via, credo che sbaglieremmo se, invece, lo 
sottovalulassimo, nella prospettiva che solo 
un intervento radicale, organico, che rifor- 
mi globalmente la scuola, possa essere in 
grado di far uscire il sistema scolastico 
dalla profonda crisi ch,e lo travaglia. 

Mi pare che, attorno a questi temi, il 
dibattito si muova tra coloro che ritengono 
necessario perseguire un progetto riforma- 
tore in modo graduale, sia pure con inter- 
venti coerenti con il progetto di fondo, e 
coloro che pensano che si debba, ad ogni 
pié sospinto, cambiare radicalmente le 
strutture che sono state precedentemente 
costruite. 

. Mi pare che il collega Giordano abbia 
sufficientemente sottolineato il nostro con- 
vincimento che Le strutture costruite dal 
legislatore con la legge 31 dicembre 1962, 
n. 1859, siano tuttora valide, che abbiano 
fondamenta sufficientemente solide. Sem- 
mai, C’è da dire che si tratta di strutture 
che forse nacquero incomplete. Del resto, 
l’esigenza di apportarvi dei correttivi emer- 
se quasi subito. Mi sono divertito a rileg- 
gere in questi giorni tutto il dibattito cul- 
turale che si è sviluppato dal 31 dicem- 
bre 1962 in poi. Proprio qualche mese dopo 
ci f u  chi già riconosceva l’incompletezza di 

queste strutture, non la inidoneith di  esse 
ad affrontare il problema dell’educazione 
di base. Anzi, come ha detto il collega 
Giordano, il nostro paese fu, nel 1962, uno 
dei primi a portare a termine questo pro- 
cesso di unificazione culturale a livello di 
scuola di base. I3 proprio questa incomple- 
tezza, che noi ancora oggi registriamo, che 
può essere considerata uno. degli elementi 
che hanno, contribuito a generare la crisi 
che travaglia il nostro sistema scolastico 
formativo. Incompletezza che, però, ha del- 
le origini ben precise. Su questo penso che 
sia utile soffermarci brevemente. Perché 
oggi si parla dcl latino? Se ne parla per- 
ché il problema non fu risolto adeguata- 
niente quando fu  discussa ed iI,PPFOVatit la 
legge del 1962. 

Tutto questo cosa significca ? Quando il 
collega B i n i  diceva di essere disponibile ad 
accogliere alcuni ritocchi alla legge, pur- 
ché essi non contraddicano ad una certa 

linea di riforma )), indubbiamente egli in- 
tendeva riferirsi alla sua (( linea )), quella 
che egli ritiene possa essere il progetto ri- 
formatore pio adatto. Poiché ritengo che 
questo sia i l  nodo centrale da sciogliere, se 
vogliamo passare dagli aggiustamenti ad un 
progetto più organico di riforma del siste- 
ma scolastico e della scuola di base in 
modo particolare, dobbiamo chiederci se esi- 
sta la capacità, nel Parlamento e nel pae- 
se, di esprimere ed elaborare un progetto 
educativo in cui la societil si riconosce. 
Questo è - a mio parere - il problema di 
fondo. Infatti, i l  sistema formativo 6 en- 
trato in crisi poiche ha visto franare sotto 
i suoi piedi la base culturale e morale che 
lo sosteneva. Ora, invece, esiste questa in- 
certezza. 

I1 fatto che di (1 ritocchi )) se ne par- 
lasse giil nel 1966 e che oggi, nel 1977, 
se ne parli ancora, sta a dimostrare come 
esiste veramente una certa condizione di 
dubbio, di problematicità e conflittualità. 
L a  stessa disputa sul latino riflette in mo- 
do emblematico questa condizione di insi- 
curezza culturale del nostro paese. Del re- 
sto è bastata la proposta ministeriale di 
integrare l’insegnamento dell’italiano con 
questi elementi di civiltà e di lingua la- 
tina per far esplodere una polemica che 
già infuriava nel 1972, quando l’allora mi- 
nistro Scalfaro venne in Commissione a 
preannunciare un disegno di legge (che poi 
11011 fu mai presentato) per dare una nuo- 
va sistemazione all’insegnamento del latino 
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divido questa siii~ corisidernzioiie). Per im- 

nella scuola media. Anche allora fu pro- 
vocato un vespaio di polemiche. 

Quello che mi ha colpito, e che colpisce 
anche oggi, è il taglio che viene dato alla 
polemica ed al dibattito sul latino. 

Noi abbiamo gih, fatto le nostre scelte, 
quindi non si torna indietro: abbiamo det- 
to con chiarezza (e per questo anche noi 
abbiamo preferito che quell’accenno scom- 
parisse dal progetto del Governo per noil 
generare dubbi e sospetti) che l’insegna- 
mento della lingua latina in niodo auto- 
nomo deve scomparire dalla scuola del- 
l’obbligo per trasferirsi nella scuola secon- 
daria superiore. Quindi, da questo punto 
di vista, il problema .è già risolto. 

Ci interessa, inoltre, chiarire alcuni 
aspetti del dibattito per eliminarne incro- 
stazioni e forzature artificiose. Ricordo mol- 
to bene che anche nel 1972 furono usale 
grosse parole come (1 scelte di civilth 1) e 
(1 restaurazione ) I .  Ebbene, vogliamo depura- 
re il dibattito proprio da queste COSC. - 

Allora non si perse nemmeno l’occasione 
di colorare con forti accentuazioni ideolo- 
giche e persino partitiche un problema che 
riguarda in modo specifico la scuola ed i l  
mondo pedagogico. Questo clima fu denun- 
ciato anche allora dalla stampa: tutlavia 
eviterò citazioni per non allungare i l  mio 
intervento. 

Voglio soltanto dire che il dibattilo d i  
UI ]ora rivelò notevoli mutamenti anche ne- 
gli schieramenti. Del resto vi è stata u11iL 

evoluzione notevolissima. 
Non dimentichiamo che i cattolici, in 

quel momento: introdussero la Messa in 
italiano: evento questo che in qualchle mo- 
do ha influito. a mio avviso. su auesto 
processo evolutivo degli schieramenti. Tut- 
tavia: se vogliamo epurare la disputa dalle 
incrostazioni ideologiche. è indubbio che 
si rivelò allora - ed è questo l’unico tiema 
che intendo approfondire - e si rivela an- 
che oggi l’esislenza di due concezioni del- 
l’istruzione obbligatoria, che si pongono 
come due modelli alternativi e ,  in appa-. 
rcnm. non conciliabili. Da una parte l’idea 
che la scuola dell’obbligo è scuola di 1ut.t.i 
che deve, percih, assicurare una formazione 
di base c quindi non può usare - qual- 
cuno ha detto - strumenti culturali sofisti- 
cati: destinati cioè a diventare selettivi ed 
a rafforzare la discriminazione scolastica e 
sociale. Dall’altra c’è l’idea secondo la 
c!uale. se In scuola vuole davvero essere 
forinativa della Dersonalith dello studr.nte. 

se vuole addest,rare l’intelligenza, lascian- 
do che essa si cimenti attraverso sforzi 
conosciti\ri impegnativi, se vuole coltivara 
! a  lendenza verso una cultura non fina- 
lizzata immediataniente ad obiettivi utili- 
tari. I’insegnament,o della lingua Mina 
rappresenta una via obbligatoria (ma noli 
è questa 13 nostra tesi). Sono posizioni in- 
con,ciliabili ? Soi crediamo di no. Se B 
\.ero che una scuola obbligatoria deve per- 
seguire finalità formative di base, evitan- 
do strumenti discr.iminant.i, è anche vero 
che Io studio- della lingua latina costituisce 
una premessa per aiutare i giovani a ca- 
pire il senso della storia e della nostra 
civili$.. L’errore compiuto allora fu quello 
di non‘ aver cercato una mediazione; fu 
t.r.ovnlo tin compromesso, ed il latino restò 
meli, dentro e metà fuori della porta. 
Quesio fu un po’ il (1 pasticoio )) del 1962: 
diciamo In veritk ! Ciò dimostra, come 0s- 
serveva giusl.nmente Giovanni Gozzer qual- 
che mcsc fa. in un suo inlervento, che: 

iionoslan!e le riforme d,ell’istruzione del- 
l’obbligo, nor,ostante ‘ t i  decreti de1egat.i e 
tante a1l.t-e cose, comprese le convulsioni 
agi1,atorie sessaritotlarde )) - badate benle che 
egli parlava nell’ottobre 1976, ppima ciok 
delle ultime agitazioni - (1 i l  punto di equili- 
brio della scuola è aiicora lontano dal col- 
locarsi in un assetto stabile. Tra la pro- 
spel,l.iva di una scuola per sua natura. le- 
,g,la ad una concezione selettiva (e ad una 
C U I  tura corrispondente) e l’interpretazione 
della scuola come strumento di omogenei 16 
cultiwale, di osmosi sooiale e di uguaglian- 
;‘.il delle opportunith (nel dettato costituzio- 
I - d e  essa si configura essenzialmente qua- 
ic slrrimento per la rimozione d’egli osta: 
coli che impediscono lo sviluppo della per- 
sona) la mediazione non è stata ancora 
raggiunta e. soprattutto, non è cercata con 
~ u e l i n  serenitj che sarebbe necessaria, Lan- 
In pii1 i n  mcmenti difficili come l’attuale n. 
f i l i  colpisce e mi colpì l’affermazione: 
(1 ... non e cercata con quella serenità che 
sarebbe necessaria . .. 1 1 .  Giovanni Gozzer 
aggiunse: 1‘ E certo se la questione della 
” scala mobile ” del latino dovesse signifi- 
care. al di 13 delle relativamente modeste 
proporzioni della questione nel quadro del- 
In ~cuola  obbligatoria, un riflusso ed un 
arretramento vero e proprio verso posizio- 
ni chiuse, che riportano l’istituzione for- 
mat.iva. ai modelli tipi,ci di una societk 
superala: le conse-guenze non potrebbero 
n n n  essere gravi e preoccupanti )) (e con- 
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pedire che questo avvenga, la strada mi- 
gliore non è n6 quella della battaglia per 
la (( scelta di civiltà ’1, né quella delle cro- 
ciate contro lo spettro dtella restaurazione, 
magari insinuando l’ipotesi f an tascol as tica 
C. che dietro la questione del latino si na- 
sconda addirittura lo zampino della con- 
sorteria tradizionalistica d i  monsignor Le- 
fèbvre )) (non quello della Lockheed, na- 
turalmente !), (( il vescovo della Messa la- 
tina, che sarehhe stato tanto potente ed 
avrebbe avuto così illustri protettori da 
arrivare 1) - è sempre Gozzer - i( nelle se- 
pe t e  ministerialj ed ottenere via libera a 
quella innocente, almeno in apparenza, 
aggiunta delle modeste integrazioni al pro- 
gramma di ita.liano. Se vogliamo cercare 
davvero la mediazione oulturale, bisogna 
smettere di parlare di restaurazione del la- 
tino e di simili sciocchezze )). 

I1 latino come maleria autonoma - sia 
chiaro - lo studia chi 10 vuole studiare nei 
cinque anni delle scuole secondarie supe- 
riori e non nella scuola media. 

.A nostro parere, i l  problema non si ri- 
solve seriamente introducendo quegli ele- 
menti di civiltà e lingua latina nella terza 
classe, così come recitava il testo governa- 
livo, ma come parte dell’insegnamento del- 
l’italiano, quando ne capi terA l’occasione. 
Qui sta al docenle (vi sono docenti capaci 
di far questo ‘!) servirsi degli opportuni con- 
fronti, riferimenti, osservazioni: si tratta 
quindi di programmi pii1 che di urari; si 
tra.tta di assumere un iter didatlico che, 
procedendo dalla civiltk alla lingua, si av- 
valga di messaggi linguistici prodotti dalla 
civiltà latina e, prescindendo dalla gramma- 
tica, utilizzi il testo latino anche conle pun- 
t,o di partenza per alcune elementari rifles- 
sioni linguistiche. 

Per questo non Q possibile che l’inse- 
gnante introduca all’improvviso nel terzo 
aniio elementi di civiltà e di lingua 1-1‘ (, .ina. 
Sernniai, dovrebbe aver presente questa pro- 
spettiva nell’intero arco del triennio, cioè 
attraverso uno studio dell’italiano che pre- 
senti la lingua come un processo in dive- 
nire che scandisce i mutamenti della civ/ll$, 
sicché il latino di ieri, come i dialetti e 
l’italiano di oggi, diventano l’espressione di 
una civiltà in cammino. Questo è i l  senso 
dell’eniendamento che noi abbiamo presen- 
tato all’articolo 2 e che poi è stato appro- 
vato, sul quale non ci trinceriamo con i l  
fucile spianato, ma siamo disposti a trova- 
re una comune soluzione, purché non ci si 

rimproveri di voler contrabbandare ancora 
il latino attraverso questa dizione. 

Su  La Nuzione del 9 novembre 1976, il 
professor Pieraccioni scrive: (( Se questo ap- 
proccio con il latino non lo si farà costan- 
temente e per tutti i ragazzi, i figli degli 
operai e dei contadini come i figli dei pro- 
fessori e dei professionisti, arriveremo alla 
bella conclusione che i ragazzi italiani, pro- 
prio nella scuola di Stato, si dividono in 
due categorie: la prima quella dei ragazzi 
” bene ” che sceglieranno poi il latino nelle 
superiori optando per l’indirizzo classico o 
linguistico e il latino studieranno per cin- 
que anni; l’altra invqce, la grande massa 
dei ragazzi, considerati u n  po’ minorati del- 
la cultura, ai quali del latino non si dovrà 
neanche parlare come se si trattasse di un 
feticcio arrivato chissà da dove o di una 
materia che non è fatta per i l  basso po- 
polo 11. 

Se la conoscenza di questa civiltà do- 
vesse decadere o perire )) - scriveva Concet- 
to Marchesi su Rinascitu del novembre 
1955 - (( sentiremmo spezzato i l  filo ideale 
che ci congiunge al  passato I ) .  

La soluzione che abbiamo trovato mi pa- 
re ci possa consentire di eliminare i sospetti 
e di trovare una mediazione seria sul pia- 
110 culturale, eliminando qliella incompletez- 
za che a nostro parere era ancora rimasta 
una delle cat‘enze della legge 11. 1859 del 
1962. 

Noi siamo convinti che quesli ritocchi 
non siano inutili, perché i fatti di questi 
giorni dimostrano che non è affrontando 
esclusivamente il problema dell’università 
che si risolve la crisi del sistema formati- 
vo del nostro paese. 

Diceva Leonarclo Benevolo in un articolo 
sul  Corriew della sera del 18 marzo 1977: 
(( Migliaia di studenti all’universiti di 
Roma, che abbiamo conosciuto per diretta 
esperimza, sono regrediti ad uno stato pre- 
alfabetico, dopo 15 anni e più di tirocinio 
nelle scuole pubbliche; e si trovano sguar- 
niti proprio nel luogo dove circola un’enor- 
me quantith di prodotti culturali, tra cui ~ 

non possono distinguere né scegliere a ra- 
gion veduta: e quindi l’emarginazione. Oc- 
correrà molto tempo per arrestare e poi 
per invertire il fenomeno; in ogni caso, 
un tempo pih lungo che la permanenza 
degli studenti attuali nell’università )). ECCO 
perché noi riteniamo che soltanto attraverso 
interventi c.he incomincino dalla base del 
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sistema formativo, per ricostruirne appunto 
l’,edificio e per renderlo idoneo ad elimi- 
nare alla radice le carenze che poi oggi 
esplodono in maniera così vistosa ai vertici, 
soltanto attraverso interventi riformatori che 
abbiano la pazienza di accompagnare, pas- 
so passo, soprattutto i docenti a capirne 
lo spirito, sia possibile dare Lin contributo 
alla soluzjone di questa crisi culturale che 
investe e travaglia il nostro paese. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sullie linee generali. 

11 seguito del dibattito è rinviato ad al- 
tra seduta. 

Proposta .di trasferimento ,di progetti di 
legge dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo ,alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti d i .  legge, 
per i quali la XI Commissione (Agricoltu- 
ra), cui erano stati assegnati in sede mfe- 
rente, ha chi,esto, còn le prescritt,e coiidi- 
zioiii, i l  trasferimento alla sede legislativa: 

SALVATORE ed altri: (( Autorizzazione al 
Ministero dell’lagricoltura e delle foreste 
ad avvalersi dell’Istituto per le ricerche e 
le informazioni di mercato e la val’orizza- 
zione della produzione agricola e forestale 
(IRVAM) 1) (928);  BIANCO ed altri: (( Norme 
per l’Istituto per le ricerche ed ‘informa- 
zioni di mercato e la valorizzazione della 
produzione agricola (IRVAM) 1) (94’7) (la 
Co?n??i!ssione ha proceduto all’esume abbi- 
nato) .  

La suddetta proposta di trasferimento 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Annunzio 
di interrogazioni e di interpellanze, 

COCCIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di .domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta -di domani. 

Martedì 22 marzo 1977, alle 16,30: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni (in sede llegislativa. 

2. - Interrogauioni. 

3. - Discussione dei progetti di legge: 

Modificazioni alla disciplina dell’impo- 
sta sul reddito deile persone fisiche (appro- 
voto dal Senato) (1151); 

MAGGIONI: Integrazione dell’articolo 17, 
secondo comma, della 1,egge 2 dicembre 
1975, n. 576, concernente la riscossione 
delle imposte (396); 

COSTAMAGNA ed altri: Norme perequa- 
tive dei redditi (425); 

CORDER: Modifiche all’articolo 18 del 
decreto del. Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, concernente di- 
sposivioni comuni in materia di accerta- 
mento delle impos\te suli redditi (752); 

. Disposizioni in materia di riscossione 
delle imposte sui redditi (994-bis); 

CASADEI AMELIA ed altri: Integrazione 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, in tema di par- 
tecipazione dei comuni abl’acoertamento del- 
le imposte dirette sul reddito delle persone 
fisiche (937); 
- Relatore: Rubbi Emilio. 

‘4 .  - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Modifiche di alcune norme della leg- 
ge 31 dicembre 1962, n. 1859, sulla istitu- 
zione e l’ordinamento della scuola media 
statale (740); 

DI GIESI ed alt.ri: Modifiche alla leg- 
ge 31 dicembre 1962, n. 1859: istitutiva del- 
la scuola media unica (561); 
- ReLatore: Zoso. 
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5. - D i s c ~ x i o n e  dei disegni di  legge: 

Ratifica ed esecuzione della conven- 
zione sull’esercizio della pesca nell’Atlantico 
del nord, con allegati, adottala a Londra il 
io giugno 1967 (741); 
- Relalore: Di Giannanlonio; 

Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne sulla protezione del patrimonio cultu- 
rale e naturale mondiale, firmata a Parigi 
i l  23 novembre 1972 (approvalo dal Senato) 
(1060); 
- l‘lelulorc?: Ciccardini; 

1969, e adesione alla convenzione istilulivn 
di u n  Fondo internazionale di indennizzo 
dei relativi danni, adottata a Bruxelles il 
28 dicembre 1971, e loro esecuzione (up- 
~ T O U U ~ O  dal Senalo) (935); 
- Relalore: Pisoni. 

La seduta termina alle 19,85. 

IL  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 
I 

ltatifica delle convenzioni in niakria 
di inauinamento da idrocarburi, con Alle- I L ’ E S T E N S O R E  D E L  PROCESSO V E R B A L E  

Salo, ;dottalo a Bruxelles il 29 novembre I ’ Dott. MANLIO ROSSI 
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I N  T E  R R OGA Z IO N I E INTERPELLANZE 
AhTN UN 2 I A T E  

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

DI GIESI. - Al Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. - Per conoscere 
quali urgenti provvedimenti intende adottare 
per eliminare i gravissimi inconvenienti che 
si- sono venuti a verificare presso la di- 
rezione provinciale delle poste di Bari ove 
sono in giacenza, nei vari uffici postali 
della cillh, tonnellate di stampe, alcune mi- 
gliaia di periodici, circa una tonnellata di 
corrispondenze ordinarie, nonché centinaia 
di pacchi. 

La dirigenza locale è rimasta nella più 
completa indifferenza a tutte le soluzioni 
proposte sia dal comitato direttivo compar- 
timentale CGIL-CISL-UIL, sia da parte dei 
lavoratori ,dipendenti disposti a fare sacri- 
fici anche di natura economica pur di 
sbloccare una situazione che si aggrava 
ogni giorno di più creando un vero caos. 

L’interrogante chiede, inoltre, se il Mi- 
nistro ritenga urgente inviare i propri 
ispettori per una approfondita indagine di 
natura amministrativa in ordine a situazio- 
ni e fatti di cui è interessato un pubblico 
servizio di così vasta importanza. (4-02114) 

UOZZI. - Al Presidenle del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro del tesoro. - 
Per sapere se e quali iniziative s’intendano 
prendere per dare un nuovo e definitivo 
aggiornamento alla normativa pensionistica 
di guerra, sia per gli aspetti ‘tecnici, giu- 
ridici e sanitari, sia per un’adeguata nevi- 
sione dei trattamenti economici che sono 
rimasti a livelli assolutamente inaccettabili. 

Quanto sopra in considerazione del fatto 
che i pur tanti e gravosi impegni che do- 
vranno tessere adottati per fronteggiare la 
crisi che attanaglia i l  paese non debbono 

far passare in secondo ordine e ancora una 
17olta procrastinare la soluzione dei proble- 
mi dei mutilati e invalidi di guerra ai qua- 
l i tutti dobbiamo doverosa riconoscenza, 

(4-021 15) 

. BOZZI. - -41 Ministro della ma.rina 
mercantile. - Per sapere - premesso che 
gran parte degli stabilimenti balneari del 
lilorale romana sono stati sequest.rati o ri- 
schiano, comunque, di restare chiusi, con 
grave danno per gli operatori ed i lavo- 
r,atori del settore e disagio per il  turismo 
locale - se e quali iniziative s’intendano 
adottare per rendere possibile l’uso legit- 
timo degli stabi1iment.i e consentirne In 
r i ape P tu  ra a 1 I ’ i n i zio d e 1 1 a stagione bal n ea re. 

(4-02 116) 

CUARRA. - Al Ministro clebl’industTia, 
rlel conamercio e dell’artigianato. - Per 
conoscere i motivi chme hanno indotto il 
Commissario dell‘ENAP1 (Ente nazionale 
per l’artigianato e le piccole industrie) di 
recente nominato, Silvio Cirielli, a concen- 
trare a Roma, presso lo slud,io di un solo 
notaio, la stipula di tutti gli atti di finan- 
ziamento agli artigiani e allle piccole in- 
dustrie, mentre fino a qualche mese fa, . 
detti atti erano effettuati, per delega, nelle 
sedi regionali dell’Ente, con piena soddi- 
sfazione degli interessati. Infatti le nuove 
disposizioni danneggiano, gravemente, i 
mutuatari i quali, da ogni parte d’Italia, 
sono costretti a recarsi a Roma, mentre, 
prima, essi Si recavano nella più vicina 
sed,e regionale dell’Ente, con minima spesa 
e poca perdita di tempo. ’ 

Se si aggiunge che, spesso, la parte 
muluatapia ,è costituita da pii1 persone, 
si coniprende quale è .il danno che se ne 
riceve da parte degli interessati. 

Si chiede ancora di sapere se risponde 
a verità che il nuovo Commissario, appe- 
na insediatosi, ha elevato d.a lire 2.500.000 
n l ire 15.000.000 gli emolumenti per la 
carica che ricopre. (4-02117) 
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INTERROGAZIONI 
A R I S P O S T A  O R A L E  

I! I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno, per sapere se sono 
in grado di motivare i fatti avvenuti nel- 
l’atrio della stazione Termini la sera del 
12 iiiarzo 1977; fatti che hanno visto com- 
poneiili delle squadre speciali rendersi pro- 
tagonisti di brutali aggressioni nei confron- 
ti di persone csolpevoli solo di recarsi a 
prendere treni i i i  partenza da quella sta- 
zione; 

per sapere se sono a conoscenza che 
nel corso di questa ”spedizione punitiv’a’’ 
(così la chiama il giornalista Luca Villo- 
resi in un articolo comparso sul g-iornale 
la liepzebblicu) i componenti - circa una 
sessantina di agenti in borghcse - si sono 
serviti di catene e di manette per aggre- 
dire i presenti nell’atrio, facendo anche 
uso delle pistole che venivano comunque 
ostentate. Allo svolgimento delle aggressio- 
ni era presente, assieme a vari giornalisti, 
anche l’onorevole Silverio Corvisieri, mem- 
bro del gruppo parlamentare di Democral 
zia proletaria. 

I( Si chiede quindi al Governo da chi è 
partila l’iniziativa che - visto lo svolgi- 
mento che ha avuto - non può non essere 
stata organizzata centra1 mente. 

(1 Quali provvedimenti il Ministro del- 
l’interno intende prendere contro i fun- 
zionari della Polfer presenti all’interno del- 
la stazione durante i fatti descritti e in 
particolare contro il dottor Trio che svol- 
geva funzioni di comando, della Polfer; e 
inoltre contro: appuntato G. Battisti; agen- 
ti Igino Polidori, Secondiano Volteggiani e 
Renato Ocone, dei carabinieri, i quali non 
hanno ritenuto opportuno intervenire nean- 
che dopo essere stati sollecitati dall’onore- 
vole Corvisieri. 

(( Si chiede, infine, .se si intende prowe- 
dere zll’identificazione dei partecipanti a 
questa aggressione e quali provvedimenti si 
vorrà prendere contro questi. 
(3-00896) (( GORLA, CORVISIERI n. 

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per conoscere con riferi- 
mento all’interrogazione già presentata 

(4-01376), se intenda sottoporre a nuovo esa- 
me il piano energetico nazionale, conside- 
rate le critiche che, sotto diversi profili, tec- 
nici, finanziari e ambientali, sono state ad 
esso rivolte e considerati, in via più gene- 
rale, gli studi in corso che dimostrerebbero 
i 1 superamento dei sistemi elettronucleari 
come fonti energetiche e i guasti ch’essi 
provocherebbero. Di tali critiche s’è avuta 
larga eco sulla stampa più autorevole che 
ha registrato opinioni di tecnici qualificati 
italiani e stranieri, e s’è avuta una signifi- 
cativa dimostrazione nella recente sentenza 
di Friburgo, la cui motivazione va al di 
18 della fattispecie decisa. 

II L’interrogante, inoltre, richiama tutte 
le ragioni esposte nella precedente interro- 
gazione, che si oppongono all’impianto di 
una centrale elettronucleare nel sito del 
comune di Montalto di Castro; a quelle ra- 
gioni si aggiunge la più spiccata e recisa 
reazione della popolazione, che ha dato luo- 
go, per protesta contro l’impianto proget- 
tato, .alle dimissioni della giunta comunale. 
(3-00897) . (( BOZZI )). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere in base 
a quali elementi abbia ritenuto di poter 
affermare che le manifestazioni di guerri- 
glia cittadina di qulesti giorni a Roma e a 
Bologna fanno parte di un piano eversivo 
il cui obiettivo finale è la distruzione dello 
Stato democratico; e perché, a conoscenza 
di così gravi elementi di giudizio, le abbia 
autorizzate, e non abbia fatto invece tutto 
il possibilce - sia pure mantenendosi nel- 
l’ambito di ciò che le leggi del nostro 
paese consentono - per impedire che le 
stesse manifestazioni si svolgessero le fosse- 
ro prevenuti, con ordini e misure eccezio- 
nali, i criminali e distruttori atti di  vio- 
lenza, che non potevano che fatalmenbe 
caratterizzarle. 
(3-00898) C( ROMUALDI 1). 

(I I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presiciente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri del1’int:erno e di grazia e giusti- 
zia, in merito all’arresto del segretario re- 
gionale del partito radicale del Veneto, Al- 
berto Gardin, avvenuto oggi 21 marzo 1977 
nella sede di radio Sherwood, in Padova. 

(( I1 Gardin sarebbe stato tratto in arre- 
sto per essersi opposto in modo nonviolen- 
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to al sequestro della registrazione di un co- 
mizio tenuto ieri dall’onorevole Mauro Mel- 
lini a Padova, in occasione di una perqui- 
sizione disposta dal dottor Calogiero per so- 
spetta detenzione in quella sede di armi 
e di non meglio precisata documentazione 
illecita ed eversiva. 

. (( Gli interroganti chiedono, altnesì, di 
sapere dal Governo se l’arresto di Padova, 
che segue altri arresti illegittimi di mili- 
tanti radicali a Bologna e Acirealae, rispon- 
da ad un preciso disegno governativo mi- 
rante a colpire con particolare accanimen- 
to cittadini che manifestano in modo non- 
violento la loro opposizione. 
(3-00899) (( PANNELLA, BONINO EMMA, MEL- 

LINI, FACCIO ADELE n. 

(( I1 . sottoscritto chiede d’interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione per co- 
noscer’e il reale cont!enuto delle così dett.e 
”autogestioni” che la sco1,aresca di molte 
scuole statali 173 r~aIlzzanclo in questi gior- 
n.i; di conosceie altresì se tali attività sia- 
no compatibili con le funzioni della scuola 
pubblica quali sono regolate daIEe Ieggi 
vigenti, comprese quelle &e disciplinano, 
nei ”decreti delegati”, le forme collegiali 
di parteoipazione e di gestione; di cono- 
scere, infine, cfual!i. iniziative il Ministero 
ha adottato o intende adottare nei confron- 
ti di siffatte anoinale ”autogestioni”. 

(3-00900) (( BOZZI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del lavoro e previdenza sociale e 
del tesoro, per sapere se abbiano valutato 
gli oneri gravanti sull’ENAOL1 per il ser- 
vizio di tesoreria visto che, come gli in- 
terroganti hanno appreso dalla risposta ad 
una interrogazione su altro argomento, il 
servizio di tesoreria reso ”gratuitamente” 
dalla Banca nazionale del lavoro comporta 
per espressa pattuizione al riguardo stabi- 
lita che il tasso d’interesse corrisposto dal- 
la banca sulle somme versate nel conto al- 
l’uopo costituito è del 9,25 per cento anzi- 
ché del 16-16,75 per cento lucrato dal- 
1’ENAOLI per interessi corrisposti sui conti 
presso altre banche. 

(( Gli interroganti chiedono pertanto di 
conoscere se i Ministri interessati abbiano 
considerato che la differenza del 6,75-7,50 
per cento nell’interesse per somme che nel 
febbraio 197” ammontavano a 3.146.000.000 

comporta un mancato introito per l’Ente di 
circa 250.000.000 e che tale somma può 
quindi considerarsi il corrispettivo di un 
servizio che comporta operazioni di paga- 
mento di circa 2.500 mandati con un costo 
unitario per ciascuna operazione semplice- 
mente astronomico. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere, 
altresì, se i Ministri suddetti abbiano trat- 
to le opportune considerazioni dai rilievi 
contenuti nella relazione della Corte dei 
conti nel bilancio dell’ENAOLI che hanno 
sottolineato la tendenza all’aumento degli 

ava.nzi di amministrazione ”, avanzi che 
alla fine clell’esercizio 1974 avevano già rag- 
giunlo la cifra di 18 miliardi e 315 mi- 
lioni. 

(( In particolare, gli interroganti chiedo- 
no di conoscere se non appaia sconcertan- 
te l’esiguità dei depositi bancari denunciati 
dall’ENAOLI per un totale di 4.515.800.000 
lire a fronte di disponibilità che per soli 
” avanzi di amministrazione ” si aggirano 
sui venti miliardi, ed a fronte di circa 
100.000.000.000 di entrate contributive con 
le normali giacenze stante l’evidente impos- 
sibilità di una spesa della somma contem- 
poranea alla loro riscossione. 

(( Di conseguenza, gli interroganti cliie- 
dono di conoscere se il Governo intenda 
effettuare accurate indagini sui sistemi di 
gestione dell’ENAOLI, in particolare per 
ciò che riguarda la sorte delle somme di- 
sponibili e la correttezza delle operazioni 
bancarie effettuate dall’Ente e se intenda 
instaurare una gestione commissariale per 
sanare be irregolarità, accertare le respon- 
sabilità e trarre le debite conseguenze dalla 
constatata inutilità dell’Ente. 
(3-00901) (( MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 

9 1  

NELLA, FACCIO ADELE D. 

I N T E R P E L L A N Z E  

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri del tesoro e delle finanze, in me- 
rito all’annosa questione della perequazione 
del crcdit.0 doganale per l’importazione del 
caffè in modo che il beneficio di cui gode 
il porto di Trieste venga esteso agli altri 
porti nazionali, tenendo presente che so- 
prattutto il porto di Genova, a causa del 
differente trattamento, ha perduto quasi 
completamente i l  traffico del caffè. 
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(( Come è nolo, già sin dalla precedente 
legislatura erano state date assicurazioni 
per la correzione del divario in parola e 
l’interpellante a questo proposito oltre ad 
una precisa interrogazione era intervenuto 
in aula; per quanto attiene all’attuale legi- 
slitlura sin dal dicembre 1976 il Ministro 
delle finanze aveva garantito l’imminenza 
di un decreto perché, pur mantenendo i 
centottanta giorni, entro i quali gli opera- 
tori nel porto di Trieste possono pagare i 
diritti doganali, avrebbe differito per tutti 
gli altri porti i l  pagamento da 30 a 90 
giorni; invece, sinora non risulta emanata 
alcuna disposizione, smentendo così una co- 
municazione che voleva, il metà febbraio, 
essere Slitto gik firmalo dal Ministro delle 
liiianze i l  tlecreto i i i  13iiI’Olit inenlre i l  Mi- 
nistro del tesoro SI,Avil p r  f i i x - ” .  

(( Purl.roppo oltre :t cluestii smentita cir- 
cnlii la voco che slitrcbbc ~ C V  csserc rea- 
lixztitit Llli’itltl‘a ingrilstiziii I*igunrditnlc gli 
interessi i quali verrebbero calcolati, rispet- 
to a1 porlo di Trieste, i i i  una forma peg- 
gio r R t iva. 

(( L’inlevpellante chiede l’intervento ur- 
gente del Governo poiché a Genova come a 
Livorno e a Napoli diverse case di spedi- 
zioni stanno per dare attuazione a massicci 
licenziamenli non potendo sosteners gli ele- 
vati sacrifici che comportano la sperequa- 
zione i n  al110 rispelto al porlo di Trieste. 
(2-00148) (( HAGHINO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
i l  Presidentle del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’interno, di grazia e giustizia 
e delle poste e telecomunicazioni, per sa- 
pere - premesso che con riferimento ai 
provvedimenti adottati dal Ministro dell’in- 
terno dopo i reoenti gravi avvenimenti di 
Bologna e di Roma, ed in particolare alla 
chiusura di due radio emittenti bolognesi 
” Radio Alice ” e ” Radio Lara ” gli inter- 
pellanti non intendono entrare nel merito 
degli eventuali reati commessi dalle emit- 
tenti a mezzo delle radio né giustificarli in 
alcun modo sul piano politico, rilevando 
con preoccupazione l’assoluta infondatezza 
giuridica del provvedimento che rappre- 
senta una violazione vistosa e senza prece- 
denti di fondamentali pri ncìpi costituzio- 
nali; 

che in particolare gli interpellanti rile- 
vano: che l’articolo 2 del testo unico di 
pubblica sicurezza è stato dichiaralo con 

sentenza della Corte costituzionale, n; 26 
del 23 maggio 1961, incostituzionale, nella 
misura in cui consentiva ”provvedimenti 
contrastanti con i principi dell’ordinamen- 
lo giuridico e con i precetti ..della Costitu- 
zione” e in particolare provvedimenti re- 
strittivi dei diritti di libertà senza che ”la 
legge indichi criteri idonei e delimiti la 
discrezionalità dell’organo a cui il potei-e 
ex articolo 2 è attribuito”; 

che certamente la chiusura di una ra- 
dio non è attualmente consentita da n,es- 
suna legge, né sotto forma di soppressione 
della testata (provvedimenti impensabili nel 
quadro del nostro sistema costituzionale) né 
sotto forma di sequestro degli impianti; 

che simili provvedimenti non possono 
limare legittimazione neppure nell’apertu- 
rit di  u n  procedimento penale per reato a 
inezzo radio contro uno o più redattori, 
così come I’aperturii di u n  procedimento 
petiale contro un giornalista può portare al 
più al  sequestro di un numero del gior- 
nale ma non certo alla soppressione della 
fonte di informazione, cioè della testata, 
o al sequestro della tipografia; 

che pertanto simili provvedimenti con- 
figurano una duplice violazione costituzio- 
nale, e cioè in primo luogo la violazione 
del. diritto di libera manifestazione del 
pensiero (articolo 21 della Costituzione) e, 
in secondo luogo, la violazionje del fond,a- 
mentale principio della divisione dei po- 
teri, giacché la chiusura di una radio in 
base all’articolo 2 del testo unico di pub- 
blica sicurezza è un atto amministrativo, 
ma equivale a un sequestro penale di fatto 
che la legge riserva all’autorità giudizia- 
ria, sicché essa costituisce una illecita 
usurpazione di potestà giudiziaria da parte 
delle autorità amministrative (articolo 102 
della Costituzione); 

avendo inoltre saputo che il Ministro 
delle poste ha convocato una riunione di 
radio emittenti commerciali e di destra in 
cui sono stati manifestati propositi discri- 
minatori in ordine alla futura regolamenta- 
zione della materia; 

allarmati dalla disinvoltura con cui 
viene fatto ricorso a norme fasciste in con- 
trasto con la Costituzione - 

perché il Governo abbia creduto di 
poter applicare l’articolo 2 del lesto unico 
di pubblica sicurezza precisamente nella 
parte dichiarata incostituzionale dalla ci- 
tata sentenza del 1961 e lo sollecitano a 
ptcecisare nel tempo più breve possibile la 
sua posizione in ordine al grave e non pih 
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diff eribile problema di un’arganica discipli- 
na del diritto di antenna che sia confor- 
me ai principi di democrazia e di libertà 
di espressione del pensiero garantit.i dalla 
Costituzione. 
(2-00149) (( CASTELLINA LUCIANA, GORLA, 

PINTo )). 

(c. I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente ‘del Consiglio dei ministri per sa- 
pere se è a conoscenza della giusta protesta 
della Associazione nazionale mutilati e in- 
validi del lavoro contro l’attuazione della 
delega legislativa di cui all’articolo i della 
legge 22 luglio 1975, n. 382, nei termini 
dello schema approvato dal Consiglio dei 
ministri nella seduta del 18 febbraio 1977, 
e trasmesso alle Regioni. 

(( Così come è stato interpretato nella im- 
postazione governativa, tale attuazione nella 
tabella B, comporta la fine di  un organi- 
smo, quello della Associazione nazionale 
mutilati e invalidi del lavoro, che in oltre 
trent’anni di attività ha tutelato e rappre- 

’ sentato con capacità . e  dignità i mutilati e 
gli invalidi del lavoro. 

(( Gli interpellanti fanno presente che 
I’ANMIL, non può essere confusa con una 
istituzione di assistenza e di beneficenza, o 
con enti fantasma e inutili, e che pertanto 
non può essere soppresso con il trasferi- 
mento delle sue funzioni alle Regioni, e sot- 
tolineano la validità della risoluzione presa 
in data 5 febbraio 1977 a Roma dalla pre- 
sidenza nazionale dell’ANMIL, e dalle rap- 
presentanze regionali dell’associazione stes- 
sa, rivendicando le seguenti funzioni, com- 
petenze e attribuzioni indelegabili che fan- 
no dell’ANMIL un organismo necessario, in 
particolare, nella rieducazione professionale 
degli invalidi ai fini del loro reinserimento 
nella società e nella vita lavorativa: 

1) 1’ANMIL è investita di una ccmpe- 
tenza mista con prevalenza di funzioni pub- 
bliche statuali non trasferibili all’ordina- 
mento regionale; 

2) l’assegno di incollocabilità è erogato 
a prescindere dallo stato di bisogno in base 
al testo unico 30 giugno 1965, n. 1124, mo- 
dificato dalla legge 5 maggio 1976, n. 248, 
la quale ha trasformato la natura dell’asse- 
gno da prestazione assistenziale a prestazio- 
ne risarcitoria; 

3) I’ANMIL concorre con contribuzione 
ordinaria la cui misura i! annualmente de- 
terminata con decreto del Ministro del la- 
voro e della previdenza sociale al finanzia- 
mento dell’assegno di riversibilità erogato 
dall’INAIL alle vedove e orfani in base alla 
richiamata legge n. 248 del 1976; 

4) 1’ANMIL svolge attività di rieduca- 
zione professionale dei mutilati e invalidi 
del lavoro e tale attività è concettualmente 
e praticamente diversa dall’addestramento 
professionale di pertinenza regionale; 

5) I’ANMIL provvede all’elevamento 
spirituale e culturale del lavoratore inva- 
lido in base al terzo comma dell’articolo 38 
della Costituzione e dell’articolo 4 della 
legge 2.1 marzo 1958, n. 335; 

6) I’ANMIL in base all’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 
febbraio 19Bi svolge una precipua opera di 
raijpvesentanza e tutela degli interessi mo- 
1-21 i ,  nialerinle e tecnici della categoria; 

7) I’ANMlL svolge altre importanti fun- 
zioni non ultima la tutela degli invalidi del 
las7oro nelle controversie del collocamento 
obbligatorio; 

8) I’ANMIL infine per la sua natura di  
organo erogatore di prestazioni aventi alla 
base inconfutabili diritti soggettivi è stata 
inserita dalla legge 20 marzo 1975, n. 70, 
t.ra gli ” Enti che gestiscono. forme obbli- 
gatorie di previdenza e assistenza ”; 

9) i mezzi finanziari non provengono 
da contribuzioni statali a qualsiasi titolo, 
ma da apporti diretti o indiretti dei lavo- 
ratori validi o invalidi. 

(( Tutto ciò ricordato al Presidente del 
Consiglib dei ministri, gli interpellanti chie- 
dono se il Governo non ritenga di mutare 
l’atteggiamento sino ad ora adottato dando 
interpretazione diversa all’attuazione della 
delega legislativa, includendo conseguente- 
mente .l’ANMIL nell’elenco C del decreto 
in questione, salvaguardando così, non solo 
principi giuridici e costituzionali, ma, al- 
tresì, le fumioni primarie e la vita di una 
associazione che ha ben meritato nella di- 
fesa degli interessi degli invalidi e dei mu- 
tilati del lavoro. 
(2-00150) (( TREMACLIA, BOLLATI, VALENSISE 1). 
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